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E E TTT LT REI IO SIIT NN I n MN ro 


BRUNO VENTURINI NELL'ANTIFASCISMO 
E NELLA RESISTENZA *) 


Siamo riuniti oggi per ricordare il compagno Bruno Ventu- 
rini, assassinato a Brescia il 29 novembre 1944, a soli 35 anni, nel 
trentesimo anniversario del suo sacrificio. Fu un militante co- 
munista, un combattente partigiano, un uomo che diede tutta 
la sua vita alla grande causa dell’emancipazione dei lavoratori, 
alla creazione di un'Italia socialista. Nel ricordare la sua vita 
dobbiamo domandarci quale fu il significato del suo impegno, 
della sua lotta, di quel decennio e più della sua vita tra- 
scorso tra l'arresto, il carcere e la tragica conclusione. 

Che cosa dice una vicenda così intensa, così drammatica, 
racchiusa nell’arco di un periodo relativamente così breve? Che 
cosa dice la sua vicenda ai giovani di oggi? Che cosa rappresenta 
la sua esperienza nell'Italia del 1974, dopo trent'anni? 

Certo, l’Italia è ora diversa da quella che avremmo sognato 
noi nella Resistenza. Ma nella sua concretezza, nella sua volontà 
politica tormentata da divisioni di classe, preoccupata per la 
crisi economica, turbata dagli scandali, soprattutto offesa dalla 
violenza fascista, che torna ad insanguinare le piazze, a Brescia, 
oggi come allora, l’Italia di oggi, pure così tormentata, è più viva 
e politicamente avanzata rispetto a quella piegata sotto la ditta- 
tura fascista. 

Questo dobbiamo dircelo, se vogliamo evitare che la nostra 
riunione, e le cerimonie che l'hanno preceduta, si concluda in 


*) Testo del discorso pronunciato dall’On. Dr. Giorgio Amendola al 
Politeama Cesare Rossi di Fano il 30 giugno 1974 nel quadro delle mani. 
festazioni celebrative del XXX Anniversario della Liberazione della nostra 


città. 
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una commemorazione rituale, se vogliamo, invece, che indichi 
chiaramente a che cosa servì e che cosa oggi ancora rappresenta 
il sacrificio di Bruno Venturini. 


Egli entrò nel Partito comunista negli anni della « svolta », 
— ché gli storici del partito così la chiamano —, in quel periodo di 
crisi politica ed economica che la dittatura fascista attraversò 
dal 1930 al 1932. Il Partito fece in quegli anni uno sforzo con- 
centrato di presenza nel paese, attuando, appunto, la « svolta » 
decisa all’inizio del 1930 per collegarsi con le masse lavoratrici 
e con le nuove generazioni. Naturalmente Venturini fu arrestato. 
Quel « naturalmente » indica il collegamento fra la lotta cospira- 
tiva e l'arresto: un collegamento scontato, previsto. Ché il pro- 
blema non era di essere arrestati o no, ma di quanto si sarebbe 
« durato ». E Venturini fu sfortunato, perché fu arrestato nel 
gennaio del 1933, e come Giancarlo Pajetta non poté usufruire 
dell’amnistia del decennale, che avrebbe permesso di abbreviare 
di molti anni il periodo di carcere. 


Condannato dal tribunale speciale, fu inviato a Civitavec- 
chia. Anche quella era una tappa scontata, anzi una tappa, per 
chi doveva andare in carcere, preferita, perché era proprio l’uni- 
versità centrale, dove si potevano avvicinare Terracini, Scocci- 
maro, Colombi. E Colombi, il vecchio militante, che ha una ro- 
busta vena umana, non rara nei militanti della sua generazione, 
descrive il di lui arrivo in carcere come l'arrivo di un raggio di 
sole. Perché quando arrivava in galera un nuovo combattente, al 
dolore per l'arresto di un combattente che veniva strappato alla 
lotta, si accompagnava il conforto di vedere che il Partito dura- 
va, continuava, raccoglieva nuove adesioni. E quando chi arri- 
vava era un giovane come Bruno Venturini, un uomo dotato di 
coraggio e di ottimismo, ecco che un raggio di sole penetrava in 
quelle celle: sembrava che fuori l’Italia si muovesse. 

In realtà (e anche questa è una cosa che va detta, per rom- 
pere il velo di una certa esaltazione ipocrita e acritica dell’anti- 
fascismo italiano) pochi si muovevano. Certo c'era Venturini ed 
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altri, ma erano piccoli gruppi. Quando oggi si discute della sto- 
ria dell’antifascismo e del fascismo, che sono due facce della 
stessa realtà della storia d’Italia, occorre dirla questa verità, 
per spiegare l'insufficienza e anche i molti limiti dell’azione di- 
retta a rinnovare il vecchio Stato monarchico e fascista, che avreb- 
be dovuto crollare con la vittoria della Resistenza, ma che in- 
vece in tante parti è durato e dura tuttora e rallenta l'avanzata 
del moto innovatore. Pochi, in verità, erano a scegliere la strada 
della cospirazione. In tutto quel periodo, dal 1927 al ’43, il tri- 
bunale speciale ha condannato non più di cinquemila persone. 
E qui mi si permetta una osservazione. C'è forse anche il vanto, 
l'orgoglio di partito, ma è una constatazione da storico: 4.500 
dei condannati dal tribunale speciale erano comunisti. Ciò non 
vuol dire che gli altri non facessero niente. Ma non scendevano 
sul terreno della lotta illegale e cospirativa, che aveva come 
conseguenza prevedibile l'arresto e la condanna. 

Cinquemila! E al confino non andarono forse più di diecimila 
in quindici anni. Se si considera che nella Resistenza morirono 
circa centomila combattenti, se si valuta la differenza fra un gran- 
de movimento di massa quale fu la lotta di liberazione armata e 
quella che fu l’opera di piccole minoranze illegali, che nel cuore 
della dittatura fascista cercarono di porre le basi della futura 
riscossa, e prepararono e anticiparono la riscossa, si deve 
constatare che erano pochi a scegliere quella strada in un mo- 
mento in cui il fascismo — anche questo occorre dirlo — aveva 
una larga base di massa. Era forse il momento più alto, il 1933, 
della forza del fascismo, e il più basso per i movimenti antifa- 
scisti. Furono gli anni in cui il Partito, dopo la fine della « svol- 
ta », rimase per un periodo senza collegamenti all’interno del 
Paese. E gli arresti di Venturini, di Pajetta, di Colombi, nel pri- 
mo scorcio del ’33, furono la conclusione, gli ultimi atti di una 
battaglia politica che era cominciata nel 1930, con la svolta del 
P.C.I., e che si andava esaurendo. 

Venturini era entrato nel Partito nel 1931, e fu arrestato nel 
1933. E anche questo è un carattere della lotta illegale: un intrec- 
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cio di fortune e infortuni, una sorte diseguale, che premia gli 
uni e colpisce altri, senza particolari motivazioni. 

Perché il fascismo era riuscito a sconfiggere il tentativo di 
ripresa antifascista degli anni 1930-1932? Aveva superato la cri- 
si economica; Adolfo Hitler aveva vinto in Germania; l'Europa 
sembrava che andasse tutta verso il fascismo. Sembrava che la 
storia avesse preso un altro corso. 

C'erano i comunisti, insieme a pochi altri gruppi antifasci- 
sti, i socialisti, gli attivisti di « Giustizia e Libertà », il piccolo 
gruppo cattolico di « Parte Guelfa », a muoversi sul terreno ille- 
gale. Ciò non vuol dire che non ci fossero altre correnti antifa- 
sciste. C'erano i liberali (Croce), che si muovevano sul terreno 
della legalità, accettando questa legalità e cercando, nel suo 
quadro, di condurre la loro azione — che va studiata e stimata 
anch'essa per quello che era —, e che concorse poi anch'essa a 
creare le condizioni del crollo del fascismo nel 1943. 

L'antifascismo militante, che si poneva sul terreno dell'ille- 
galità, si ridusse a pochi gruppi. Sembrava, ripeto, in quel mo- 
mento che la storia dell'Europa andasse in un’altra ed opposta 
direzione. Ed è qui il valore della scelta fatta da Venturini, in 
questa provincia, in questa regione che aveva, certo, tradizioni 
rosse (per lo meno le province di Ancona e di Pesaro), in cui il 
fascismo era passato devastatore con le violenze del 1920 e 1921, 
e sulla quale poi era caduta la cappa della dittatura. Ma chi ave- 
va ripreso la lotta nella illegalità aveva compiuto un atto di co- 
raggio e dimostrato di avere coscienza politica. 

L'immagine di un'Italia piegata soltanto dalla violenza non 
corrisponde a verità. Se fosse vero, ciò vorrebbe dire che tutto il 
popolo italiano aveva subìto la violenza per debolezza e viltà. Per 
fortuna in Italia le cose erano diverse. La forza del fascismo non 
si basava solo sulla violenza. Vi erano pure, soprattutto tra i gio- 
vani, sincere adesioni ideali. Molti pensavano che il fascismo fos- 
se un mezzo per dare all'Italia certe soluzioni anche in campo in- 
ternazionale. In un mondo imperialista — dicevano i fascisti — 


perché l’Italia non deve avere il suo « posto al sole? » E questo 
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era un argomento seducente, che permise al fascismo di racco- 
gliere vaste adesioni quando imboccò la via della guerra impe- 
rialista contro l’Abissinia. 

Per chi sceglieva la strada dell’illegalità c'era rispetto, spesso 
persino da parte degli stessi uomini della repressione poliziesca: 
rispetto che però non impediva, al momento opportuno, anche 
violenze e torture. C'era il generale rispetto per i vecchi militanti 
operai, e per i cittadini che avevano conservato sentimenti demo- 
cratici. Ma questo rispetto era confuso anche con atteggiamenti 
che erano, a volte — non so come dire — di commiserazione: 
« Siete bravi, siete forti, coraggiosi. Ma chi ve lo fa fare? Vi rom- 
perete la testa contro il muro. Il fascismo è forte! ». 

Il fascismo ha presentato in Italia un aspetto particolare, 
che lo distingue da altre forme di fascismo, dal nazismo ad esem- 
pio. C'era il bastone, ma vicino anche la carota: « Basta una firma, 
vai a casa, non c'è bisogno di nient'altro. La tua famiglia ha bi- 
sogno di te ». E certi compagni, che avevano la famiglia a carico 
e i figli, tornavano in cella sbiancati dopo queste pressioni, ma 
la firma sotto la domanda di grazia non l'avevano messa. Ecco il 
loro coraggio, e la perfidia di una violenza psicologica che cer- 
cava di piegare le coscienze, di avvilire gli spiriti, di spezzare i 
caratteri. Mussolini voleva la resa degli avversari, la loro capito- 
lazione. 

Il Partito comunista si muoveva, allora, secondo una pro- 
spettiva che oggi si riconosce sbagliata, e che effettivamente era 
sbagliata: la prospettiva cioè che la crisi economica del 1931-32 
avrebbe provocato rapidamente il crollo del fascismo. L'errore 
stava nel considerare « rapida » la caduta del fascismo. Invece 
doveva passare ancora oltre un decennio. Il fascismo uscì dalla 
crisi attraverso la via effettivamente indicata dalle prospettive 
comuniste, che sottolineavano il nesso tra crisi, guerre e poi crol- 
lo finale. Solo che noi prevedevamo vicino il crollo, forse per l’im- 
pazienza delle minoranze attive o dei giovani. Passarono, invece, 
gli anni dal 1933 al 1943. Dieci anni, che non sono molti nella 
storia politica di un Paese. Noi vediamo oggi quanto sia lento 
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il cammino di certe avanzate, e quanto sia tortuoso, con soste e 
passi indietro. Dieci anni, il che dimostra che la sostanza di quel- 
la prospettiva non era infondata: la crisi generale dell’imperiali- 
smo generava lo sfacelo generale, la crisi economica provocava 
contraccolpi nazionalistici, violenze, fascismo e, quindi, la guer- 
ra. Perciò la grande lotta per la pace e la lotta contro il fascismo 
vanno sempre legate assieme. Ma ci voleva la stessa esperienza 
vissuta dalle masse a dimostrare la sostanziale validità della gran- 
de prospettiva fissata dall’Internazionale comunista. 

Il compagno Venturini esce nel 1938 dalla galera, dopo ben 
cinque anni di « università », di formazione culturale, politica e 
morale. Queste sono pagine che dovrebbero essere scritte. Che co- 
sa significò per giovani come Venturini, provenienti da famiglie 
del ceto medio, per giovani studenti, la scuola del carcere? Non 
sono solo le letture attente, gli studi seguiti con diligenza, v'è, so- 
prattutto, la scuola morale, di costume, di fraternità: il dividere 
il sussidio che veniva dalla famiglia in tante parti, in parti uguali 
per tutti i compagni. Anzi, chi riceveva i maggiori aiuti dalla 
famiglia era l’ultimo a scegliere il pezzetto che gli spettava, pro- 
prio per questo senso di fraternità. L'aiuto maggiore era dato 
sempre al compagno più debole o malato, che aveva bisogno di 
un sopravvitto. Tutta la vita del carcere diventò, per questa fra- 
ternità e solidarietà, scuola di forza morale, quella forza che sa- 
rà necessaria per continuare a combattere, quella forza che avrà 
Venturini nella sua battaglia del 1943-44. 

Quando Venturini esce dal carcere, egli va a Milano. Di que- 
sta parte della sua storia conosco poco. Invito sempre a scrivere 
le biografie di questi uomini. Sono biografie preziose, sono docu- 
menti di vita che acquistano sempre maggiore valore. La storia 
di quel periodo non si farà se non si conoscerà anche la biografia 
singola di questi compagni, di combattenti che furono i prota- 
ganisti e i dirigenti della Resistenza. 

Venturini esce nel 1938, in un momento in cui l’attività del- 
l'antifascismo va riprendendo. Ma è un nuovo antifascismo, che 
nasce essenzialmente dalle file stesse del G.U.F. e dai sindacati 
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fascisti. Nasce, cioè, dall’opposizione che si crea in seno al regi- 
me stesso contro certi nuovi sviluppi della politica fascista: l’in- 
tervento in Spagna, le delusioni per le conseguenze della spedi- 
zione in Etiopia, la crescente subordinazione dell’Italia alla Ger- 
mania hitleriana. 

Il rapporto tra le tradizionali organizzazioni del Partito, che 
fanno capo a vecchi compagni comunisti, spesso controllati dal- 
la polizia, e le nuove organizzazioni, ancora deboli, ancora 
incerte, che cercano la loro strada, come quella diretta da Curiel 
a Padova, o a Roma da compagni come mio fratello Antonio e 
Bufalini, da Alicata e Trombadori, questo rapporto non è facile. 

Credo che una funzione importante Venturini l’abbia svolta 
proprio in quegli anni per realizzare un accordo tra « vecchie » 
organizzazioni ed i gruppi della nuova opposizione. Egli cono- 
sceva il vecchio Partito del carcere, dell’illegalità, del 1931-32, 
della « svolta », e poi gli sviluppi nuovi che nell'Italia del 1938-39 
già preparavano nelle Università quelle che saranno poi le basi 
della Resistenza. 

Comunque, a Milano è attivo. Si prende due lauree, in chi- 
mica e in medicina veterinaria. E anche questo è importante. 
svolse la professione con un certo gusto polemico. In fondo noi, 
anche nella clandestinità, ci tenevamo che gli studenti comunisti 
prendessero la laurea. Ma a che cosa serviva la laurea? Avevano 
la vita già segnata. Tuttavia c'era un insegnamento che ci veniva 
dai nostri grandi, da Gramsci e da Togliatti. Se volete, si riassu- 
me questo insegnamento nella volontà di portare a termine un 
lavoro ben fatto. Se c'è una cosa iniziata, bisogna concluderla, 
se c'è uno studio universitario iniziato, bisogna concluderlo con 
la laurea. Non avevano paura allora i comunisti di passare per 
i primi della classe, come erano i più bravi professionalmente 
gli operai comunisti in fabbrica, anzi, ci tenevano ad essere sem- 
pre i primi della classe, ad avere idee chiare, perché i primi della 
classe erano quelli che rappresentavano la punta avanzata, quelli 
che esercitavano una larga influenza egemonica nelle Università, 
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come a Padova o a Roma, proprio per la presenza dei giovani 


che ho ricordato e di altri. 
Sono tutti momenti della vita di Venturini che mi hanno 


incuriosito, decisioni che esprimono il suo carattere € che 
richiederebbero una trattazione più minuta della sua vicenda 
umana in quegli anni. 

Nel periodo del 1942-43 egli è attivo a Milano nella riorga- 
nizzazione del Partito. Faceva parte, nel 1942-43, del primo nu- 
cleo di organizzazione comunista a Milano. Noi comunisti van- 
tiamo, nei confronti degli altri partiti antifascisti, una certa prio- 
rità nell'opera di riorganizzazione. Ma eravamo solo di un passo 
avanti rispetto agli altri. Eravamo, in realtà, un passo indietro 
rispetto alle esigenze del momento, perché i tempi non ci conce- 
devano molto spazio, erano tempi brevi, pochi mesi a disposizio- 
ne prima dei grandi appuntamenti. 

Dopo l'ottobre del 1942, dopo le sconfitte in Africa e lo sbar- 
co degli alleati in Algeria, dopo l'inverno 1942-'43, dopo Stalin- 
grado, le sorti della guerra erano segnate. Fu solo allora, in quel- 
l'inverno 1942-43, che i partiti antifascisti cominciarono a rico- 
stituirsi. Tutte le cronache pongono in quel periodo l'inizio 
della rinascita operativa, della ricostituzione di alcuni partiti. 
Vi è la riunione socialista nel gennaio 1943 a casa di Veratti, un'al- 
tro martire della Resistenza, a Milano, e gli incontri di vari cat- 
tolici con De Gasperi e con Spataro a Roma. E’ il momento degli 
incontri tra i futuri azionisti e tra i liberali. Ed è il 1° gennaio 
1943 che esce il primo numero de « L'Italia libera », ossia del 
giornale del Partito d'Azione: il 1° gennaio 1943, ossia troppo tar- 
di. Troppo tardi di fronte all’incalzare degli eventi, di fronte or- 
mai all'avvicinarsi della catastrofe, di fronte al fatto che tra poco 
la guerra sarebbe stata portata sul territorio italiano, che stava 
per diventare quello che noi volevamo evitare: teatro di scontro 
tra eserciti stranieri, l’uno alleato, l’altro nemico. 

Quale era l'alleato e quale il nemico? Per la propa- 
ganda ufficiale, l’alleato era il tedesco e il nemico era 


la coalizione bolscevico-plutocratica, cioè la grande alleanza 
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mondiale antifascista, tra Inghilterra, Stati Uniti ed Unione So- 
vietica. Ma già la coscienza nazionale vedeva nel tedesco il nemi- 
co, e negli alleati gli amici che dovevano venire ad aiutarci nella 
lotta di liberazione. Però, in quella fase di travaglio, le forze 
politiche erano ancora arretrate di fronte ai gravi ed urgenti 
compiti. 

A volte si parla molto della continuità dello Stato, di quello 
Stato che tutti i partiti antifascisti, nei loro documenti illegali, 
volevano rinnovare in senso democratico, con la formazione di 
uno Stato decentrato a democrazia diretta. Perché, invece, questo 
tentativo è fallito? Perché in quel momento di crisi l’antifasci- 
smo si è rivelato troppo debole di fronte a tale compito vera- 


mente rinnovatore. 
Un taglio apologetico del discorso contrasterebbe con la 


commemorazione di oggi. Proprio perché si commemora un ca- 
duto, bisogna che questo caduto sia rispettato, soprattutto nella 
verità e con la verità: ne è meritevole tutta l’opera sua, perché 
egli è stato uno dei pochi, uno dei primi a muoversi allora. Egli 
partecipò alla organizzazione degli scioperi del marzo '43. Non fu 
un caso, quegli scioperi non furono spontanei, come certa lette- 
ratura vuole oggi rappresentare. Non ci sono scioperi spontanei 
ma, caso mai, scioperi che si muovono sulla base di determina- 
zioni che non sono mai spontanee. C'è sempre più o meno un 
problema di organizzazione. E anche allora c'era una organizza- 
zione. E che essa ci fosse ne danno atto anche gli archivi della 
polizia, i vari documenti. C'era chi organizzava i gruppi, per 
esempio alla Fiat, da dove si partiva per allargare a Torino il 
movimento. Gruppi piccolissimi, ma che avevano influenza e 
capacità di intervento per quei tentativi di lotta aperta. 

Bruno partecipò alla organizzazione degli scioperi a Milano. 
La scarsezza di forze politiche non permise tuttavia che gli scio- 
peri del marzo 1943, anche se esercitarono influenze profonde sui 
gruppi dirigenti del fascismo, avessero immediato sbocco poli- 
tico. Bisognò attendere lo sbarco in Sicilia, il bombardamento di 
Roma, il 25 luglio. 
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Il 25 luglio Bruno era a Milano. Il 25 luglio fu il giorno del- 
l'intervento regio. Il re fece arrestare Mussolini ed incaricò Ba- 
doglio. Ci fu il colpo di Stato monarchico, che aiutò a conserva- 
re le strutture del vecchio Stato, e di fatto affermò in quel mo- 
mento una priorità della monarchia. Poi, nella notte (io ero a 
Milano), scoppiò la volontà popolare, i canti rossi, il ritorno 
della passione contenuta nei cuori per tanti anni. 

Il 26 — questo è importante — fu la giornata nostra, la gior- 
nata antifascista, con Roveda a Piazza del Duomo, e Ingrao e 
Venturini a Porta Venezia. E il 26 luglio non fu senza influenza, 
perché quel grande moto popolare, quel grande sussulto fece 
capire al re che non poteva contare su una manovra che, portata 
fino all'estremo, permettesse la formazione di un governo con i 
gerarchi fascisti, con Grandi, con Bottai. Avendo il re già scelto 
Badoglio, egli dovette accontentarsi della continuità del governo 
di Badoglio ed escludere il Gran Consiglio, anche se man- 
teneva la sua preclusione alla partecipazione dei partiti anti- 


fascisti. 
Si colloca in quei giorni il matrimonio di Bruno con Libera. 


E anche questo è un tema commovente e appassionante. Mi scu- 
serai compagna Libera, ma è un tema di grande valore umano. 
Che cosa ha significato per militanti come Bruno Venturini un 
sentimento come l’amore, la volontà di scegliere una compagna, 
di fondare una famiglia, di avere dei figli, se non una grande ma- 
nifestazione di coraggio nella vita e di speranza? Famiglia anti- 
fascista quella di Libera Callegari, con la sorella Pina al confino 
dal 1933, sposata ad un altro confinato, il comunista Mario Mam- 
mucari, anch'egli di vecchia famiglia antifascista. Suo padre era 
stato un pioniere del socialismo nella pianura pontina. Famiglie 
non coinvolte passivamente per le conseguenze dell'attività di un 
congiunto, ma coinvolte in quanto esse stesse combattenti, parte- 
cipi in prima persona alla battaglia, nelle forme dovute e per- 
messe dalla lotta illegale. 

Venne, dopo l’8 settembre, l'arresto di Libera e di sua ma- 
dre; e poi l'intervento del Partito a decidere del destino di Bru- 
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no. Il Partito lo inviò a Roma, in quel momento, per cercare di 
sottrarlo alle conseguenze possibili per gli arresti della sua fa- 
miglia. Sono elementi di una biografia da scrivere, che va scritta 
in questa sua densità umana, se non vuole essere cosa fredda. Da 
Roma, quando la capitale sta per essere liberata, torna a Milano, 
qualche mese prima di essere assassinato. E anche Libera è stata 
rilasciata, e finalmente possono stare qualche giorno assieme. 
Quanti giorni? Sono amori intensi, quando il sentimento si mi- 
sura non con il tempo a disposizione, ma con la mancanza di 
tempo; e si concentra in un giorno, in una notte, in poche notti 
passate assieme, quella che è tutta una vita, che dovrebbe es- 
sere tutta una vita fiorita nella unione familiare. 

E poi da Milano fu inviato nel Veneto. E non oso chiedere 
a Libera per quanti giorni restarono insieme. Penso ad altri com- 
pagni e compagne che ebbero la stessa sorte, la stessa vita se- 
gnata da questa sorte, grande e tuttavia dura. Lo mandarono nel 
Veneto, ossia nella zona più difficile. Io lo trovai lì, a Vicenza, 
in un ambiente non agevole, dove l’organizzazione del Partito era 
estremamente debole. Misurammo assieme, nel nostro incontro, 
le difficoltà della situazione. La realtà era diversa dalle previ- 
sioni della vigilia. 

Nell’orgoglio del carcere o del confino noi comunisti pen- 
savamo che i rapporti di forza fra il partito comunista e le altre 
organizzazioni antifasciste si sarebbero misurati sulla base delle 
statistiche del Tribunale speciale. Al Tribunale speciale, su cin- 
quemila condannati quattromilacinquecento comunisti. Domani, 
si pensava, i rapporti di forza si misureranno in questa maniera. 
Era un modo sbagliato di valutare i rapporti di forza. La realtà 
era diversa, perché di fronte a noi c'era un’Italia che aveva con- 
tinuato a vivere in altra maniera e anche a combattere a modo 
suo, non accettando i nostri metodi illegali. Per cui alla fine della 
Resistenza non risultammo il più grande partito del Paese, e nem- 
meno il più grande partito della classe operaia, perché fummo 
superati sul traguardo dai socialisti, che presero più voti di noi 
il 2 giugno 1946. 
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Le prime constatazioni di questo genere le dovemmo fare 
appunto nel Veneto, dove ci trovammo ad essere un partito ri- 


stretto, a Vicenza in modo particolare. 
Vi racconterò un episodio che indica un particolare orienta- 


mento politico, proprio di un partito minoritario. Quando nella 
distribuzione degli incarichi per il periodo successivo alla libe- 
razione, in quella che era una lotta politica anch'essa, e che an- 
dava svolta perché si doveva sapere se in una data provincia il 
sindaco doveva essere comunista, o se il prefetto doveva essere 
del Partito d'Azione, o viceversa, in tale — se volete — amara 
e deludente diatriba, ben lontana dalla intensità della battaglia 
armata che si conduceva con i GAP e con le Brigate partigiane, 
ma che tuttavia era anch'essa, ripeto, un aspetto della lotta po- 
litica condotta nella attesa del verdetto che avrebbero dato le ele- 
zioni; ebbene, a Vicenza un nostro compagno aveva detto: « Noi 
non vogliamo prenderci responsabilità di direzione alcuna. Ci 
basta la Camera del lavoro ». Si misurava in questa affermazio- 
ne l’incomprensione del compagno per la funzione che il Partito 
doveva svolgere come classe nazionale dirigente, come classe di 
governo, come classe, cioè, che, a parte la collocazione parlamen- 
tare e governativa, era chiamata a dire la sua parola sui grandi 
problemi nazionali. Il Partito non poteva, quindi, confinarsi sol- 
tanto nell’ambito sindacale, ma doveva portare il suo contributo 
alla risoluzione di tutti i problemi della vita economica, cultu- 
rale e sociale del Paese. 

Bruno condusse una battaglia politica contro tali posizioni, 
che erano assieme settarie e rinunciatarie. Era già il compagno 
dirigente del Partito nuovo, anche se i discorsi di Togliatti a Fi- 
renze ed a Roma arrivarono appena alla vigilia della conferenza 
insurrezionale. Ma quando ne giunse l'eco, c'era già nel gruppo 
dirigente un orientamento che era nato in precedenza, che si era 
formato in carcere: l'orientamento di chi vedeva nel Partito co- 
munista una forza nazionale e una forza unitaria. 

Questi sono i due elementi dell’azione di Bruno Venturini 
nel Veneto: di fronte a una situazione politica diversa, in cui 
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emergeva la realtà di una Democrazia cristiana combattente sul 
piano della Resistenza, antifascista, ma forte di tutte le sue esi- 
genze, già allora, di direzione, legittima esigenza nel quadro di 
quella lotta; di fronte al partito socialista, presente nel Veneto 
come secondo partito, noi stentavamo ad assolvere alla funzione, 


a cui ci sentivamo chiamati, di forza nazionale. 
E Bruno Venturini, in quella lotta politica che era vivissima 


nel fitto della lotta armata (perché non si deve pensare ad una 
lotta armata condotta senza una parallela lotta politica tra i par- 
titi, e nel seno stesso del nostro Partito) si affermò come com- 
battente di questa linea politica, una linea nazionale ed unitaria. 

Poi la morte. La morte che ci ha privato di un compagno 
che per la sua posizione, allora, e per la battaglia che conduceva 
già, si era inserito con pieno diritto nel gruppo dirigente del Par- 
tito, dei partecipanti a quella conferenza dei Triumvirati insur- 
rezionali che formarono poi il nucleo della direzione al V Con- 
gresso del partito. 

E Venturini subì quella sorte come colpito da un fulmine: 
incontrò qualcuno per strada, fu riconosciuto, fu indicato ed ab- 
battuto. Il che viene a sfatare la leggenda di una unanimità di 
adesioni alla lotta di liberazione, leggenda troppo comoda per 
coprire certe responsabilità. Perché c'erano i combattenti parti- 
giani, ma c'erano anche i « repubblichini » al servizio dello stra- 
niero e c'erano i fascisti affluiti da tutte le parti d’Italia in quella 
ridotta, in quella che chiamavano l’ultima ridotta, nella quale si 
dicevano pronti a morire (ma poi, naturalmente, mancarono al- 
l'impegno, là e nella Valtellina). E quei « repubblichini » facevano 
la loro sporca bisogna. Perché non dirlo questo? Perché non dire 
che Venturini fu indicato da un cittadino di Fano? Un suo pro- 
fessore è stato: un professore che indica il suo allievo a chi deve 
assassinarlo! E perché queste cose non si debbono dire? Senza 
queste cose la Resistenza diventa un fatto unanime, tutti d’ac- 
cordo e via dicendo. Non è vero. Allo stesso modo Curiel fu rico- 
nosciuto da uno che stava al confino, che lo indicò ai «repubbli- 


chini» assassini. Invece debbo dire che io fui salvato un giorno da 
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un commissario di Pubblica sicurezza di Ponza, che mi abbracciò 
in una strada di Roma e mi disse: « Ma che fai? Vieni via da 
qui, sei imprudente, puoi essere riconosciuto ». Io rimasi 
esitante, non ricordavo chi fosse. Il commissario lo comprese: 
«Ma che fai, non mi riconosci? Ci siamo incontrati a Ponza ». 
— « Ah! Sei un compagno di Ponza? ». — « No, sono il commis- 


sario ». — « Meno male! Una volta tanto... ». 
E certi mutamenti, certe sorprese, dimostrarono la gravità 


della crisi che sconvolgeva il Paese. In quella crisi si ebbero de- 
gli spostamenti. C'erano uomini che avevano servito il fascismo 
e che nel momento della riscossa nazionale vennero a combatte- 
re con noi. C'erano uomini dell’apparato statale, ufficiali, gene- 
rali, membri delle varie questure, che si spostarono dalla parte 
che seguiva il re e le direttive del governo ufficiale; e c'erano gli 
altri, i delatori. Perché non dirlo che c'erano i delatori? Io non 
voglio sapere il nome di quel delatore. Ormai sono passati 
trent'anni, ed egli avrà dovuto sentire tutta la vergogna per quel- 
lo che ha fatto. E forse non è giusto che i suoi figli o nipoti sen- 
tano ancora quella sua vergogna. Ma il fatto va denunciato. E 
poi non so se le cose debbano proprio essere indicate come ho 
fatto. Forse fu soltanto leggerezza, colpevole leggerezza di un 
uomo che dice ad un'altro: « Sai chi ho visto lì sotto? C'è Ven- 
turini di Fano. Cosa faceva?... ». Ma anche la leggerezza è colpe- 
vole in quei momenti. 

Ecco la vita di Bruno. E riordinando le idee ho trovato mol- 
ti punti di riferimento tra la sua esistenza e la mia. L'entrata nel 
Partito nello stesso periodo della « svolta », l'arresto nello stes- 
so periodo, 1932-'33, con certe differenze (io fui inviato al con- 
fino, dove potetti sposarmi), il ritorno alla libertà, io nel ‘37, 
Bruno nel ’38. Poi ci ritrovammo il 26 luglio a Milano, e poi nella 
Roma occupata; ritornammo al Nord prima della liberazione di 
Roma. Poi il Veneto. E mentre questi accostamenti mi si impo- 
nevano, si rinnovava la domanda che non mi stanco mai di por- 
mi, adesso che è venuto il momento di fare il bilancio della vita. 
Eccola: « Perché a lui è toccata quella sorte e a me ne è toccata 
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un’altra, più leggera e più fortunata? ». E quando penso ai com- 
pagni caduti avverto come un rimorso, che mi spinge a conti- 
nuare la lotta, anche per quelli che non ci sono più. 

Ho detto prima che la lotta veniva condotta da minoranze: 
piccole minoranze nel periodo fascista, e grosse, robuste, com- 
battive minoranze, con larghe adesioni attive, nel periodo della 
Resistenza, nella quale potevamo beneficiare di un vasto contri- 
buto di gente che ci proteggeva anche senza che lo sapessimo. 
Per fortuna, a Roma, c'era chi ci aveva riconosciuto e non aveva 
detto nulla, e dopo la liberazione ci avrebbe detto: « Tu eri nel 
tal posto, andavi a mangiare nel tal altro. Eri molto impruden- 
te ». Era gente che ti aveva visto e riconosciuto e che ti aveva 
circondato di quella protezione che è propria di un popolo che 
combatte unito la sua battaglia. 

E una domanda che ci poniamo è perché, a distanza di 
trent'anni, il fascismo rispunta fuori. Ci sono due risposte, che 
vanno date tutte e due: una attiene alla nostra politica in Italia 
negli ultimi trent'anni; l’altra attiene alla matura del fascismo. 
Perché il fascismo non era caduto dalle nuvole — come osser- 
vava il filosofo — non era una malattia eccezionale, ma nasceva 
dalla storia, derivava da certi processi secolari della storia ita- 
liana, era l’espressione della continuità di una certa storia del 
nostro Paese, vissuto per secoli nel servaggio straniero, nella 
mancanza di unità nazionale, nella assenza di uno Stato nazio- 
nale, nella continuazione al centro del potere temporale dei papi. 
Tutti anacronismi che vanno inquadrati entro il dominio della 
controriforma e dell'influenza spagnola. Ciò ha fatto sì che l’Ita- 
lia sia arrivata tardi alla unificazione, nel 1870. 

Ci sono nazioni che hanno raggiunto ancora più tardi il 
loro obiettivo di indipendenza e di unità, ed hanno dovuto aspet- 
tare la prima guerra mondiale: tutte le nazioni sorte dalla di- 
struzione dell'impero austro-ungarico e dal vecchio impero zari- 
sta. Noi vediamo come, in quella vasta parte dell'Europa, que- 
sto ritardo nella formazione degli Stati nazionali si sia tradotto 


in certi modi di sviluppo anche del socialismo, con tutta una 
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serie di conseguenze negative. Noi siamo invece arrivati appena 
in tempo, nel 1870, per l’opera dei nostri padri del Risorgimento, 
a fare quell’Italia, rabberciata a quel modo, oggetto di tante 
critiche, ma tuttavia base per lo sviluppo di un movimento po- 
polare, che in seguito ci fu, in un'ascesa di forze, tenute 
lontane dal moto risorgimentale, popolari, operaie, laiche e cat- 
toliche, che sono poi confluite assieme, attraverso varie vicende 
che le hanno portate ad essere protagoniste della Resistenza, 


della nuova storia italiana. 
Ora il fascismo nasce da queste vecchie radici, in un Paese 


rimasto a lungo sotto il protezionismo agrario, sotto le servitù 
feudali, entro una rivoluzione capitalistica ritardata, con isti- 
tuti democratici limitati. Tutti gli studi fatti negli ultimi decen- 
ni hanno messo in luce i vari aspetti del ritardo e dell'inadegua- 
to sviluppo capitalistico del nostro Paese. Per questo il fascismo 
ha prosperato e le sue radici sono profonde. 

Nel 1945 arrivammo a stento alla liberazione. Si dice, e molti 
giovani lo domanderanno, e ce lo domandiamo noi stessi: 
« Perché non abbiamo fatto di più? ». E si fanno tante discus- 
sioni, e si parla di Yalta che aveva diviso l'Europa in due zone 
di influenza, l’una al socialismo, all'influenza sovietica, l’altra 
all'imperialismo occidentale. Ma questi discorsi non mi persua- 
dono pienamente. Anche se Yalta ci avesse messo nell'altra sfera 
di influenza, i rapporti di forza in Italia erano dettati essenzial- 
mente dal modo come si era svolta la liberazione, a passi succes- 
sivi, partendo dal Sud, ossia dalle zone di più debole sviluppo 
democratico, ed arrivando dopo due anni al Nord, dove vi era la 
maggiore forza del movimento operaio. Così il vecchio Stato si 
era potuto riprendere dalla crisi prima ancora della liberazione 
completa del Paese. E le esigenze di unità nazionale imposte 
dalla condotta della guerra (e che nessuno poteva disconoscere) 
lo avevano necessariamente consolidato, come centro indispen- 
sabile di unità nazionale. 

Ma poi c'è il fatto che arrivammo stremati alla fine. La ri- 


sposta più semplice è ancora questa: non ce la facevamo 
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più. I morti erano molti, e pesavano. Pesava l'assenza di questi 
combattenti, che erano stati i migliori. Il movimento deve es- 
sere misurato sugli uomini, sulle forze, sulle capacità di resi- 
stenza, e non inquadrato in un luogo mitologico ed astratto, come 
se si fosse potuto fare ciò che si voleva, come se si fossero 
potute attuare le scelte strategiche che si volevano. No! 
Tutto dipende dal modo in cui certe scelte possono essere attua- 
te e dal rapporto tra forze e obiettivi. E se gli obiettivi non 
trovano la necessaria rispondenza nelle forze, non si possono 
raggiungere. 

Io ho concluso la lotta di liberazione a Torino, dove, nel 
periodo dell’insurrezione, durata tre giorni, si è combattuto du- 
ramente. Quando poi riuscimmo, con l’aiuto dei partigiani, a 
vincere le ultime resistenze, la città era stremata. 

A Torino c’era la famiglia Callegari, Pina col marito Mario 
Mammucari, comandante della Piazza. Pina e Mario 
erano stati presi dai tedeschi pochi mesi prima, e furono sal- 
vati dall’insurrezione. Mario riprese il suo posto di comandan- 
te quando ancora si combatteva. Sono tutte queste esperienze di 
partito, di famiglie, di amici e di combattenti, che componevano 
la realtà della nostra lotta di quegli anni. E arrivati 
alla fine non c'erano più le forze per andare avanti, non per 
instaurare un potere socialista (che non era il nostro obiettivo), 
ma nemmeno per fare opera conseguentemente democratica di 
epurazione e di rinnovamento. Valletta era stato condannato a 
morte in applicazione di una disposizione del C.L.N.A.I. per cui 
tutti i collaborazionisti dovevano essere condannati. Ma quando 
andammo per arrestarlo, in casa sua c’era un ufficiale inglese 
che presentò un decreto di benemerenza per la causa alleata. 
Valletta aveva fatto il doppio e triplo giuoco. Che cosa fare? 
Fare la guerra contro gli inglesi come in Grecia? E con quali 
forze? Facemmo quello che dovevamo fare, conquistammo la Re- 
pubblica, ed è già un punto attivo, di cui forse non si è compre- 
sa tutta l’importanza. 

Gli avvenimenti greci ci fanno vedere cosa vuol dire avere 
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tolto di mezzo un centro di organizzazione di complotti reazio- 
nari. Ne restano altri, direte. Ma intanto uno è stato tolto di 
mezzo, ed è un centro che poteva avere una sua funzione ed una 
sua importanza. 

La Costituzione, approvata nel clima già di guerra fredda 
e di rottura dell'unità nazionale rappresenta, tuttavia, una carta 
programmatica la cui realizzazione piena può permettere al 
Paese di avanzare sulla via della trasformazione democratica e 
socialista della società italiana. 

In questa commemorazione, in cui ho parlato schiettamen- 
te come militante di un partito, perché non amo le ipocrisie, 
credo in ogni modo di avere rispettato anche i sentimenti delle 
altre parti, che sono diverse dalla nostra, con le quali oggi ci 
combattiamo, ma delle quali tuttavia ricordo la comune espe- 


rienza antifascista. 
La lotta politica nella nostra Repubblica ha avuto una sua 


asprezza, ma anche una sua luce ideale, soprattutto nei primi 
anni, nel primo decennio. Poi si è venuta intorbidendo, corrom- 
pendo, col disfacimento del tessuto istituzionale, sociale e mo- 
rale del Paese. E oggi siamo al centro della crisi. 

Oggi la crisi economica esige, per risolversi, l'eliminazione 
di quelli che vengono chiamati, con una lunga litania, i favori- 
tismi, i parassitismi, le corporazioni. Non è facile compiere que- 
sta eliminazione, perché dietro questa litania c'è la rappresen- 
tanza della realtà delle province italiane. Ci sono i grandi gruppi 
monopolistici, che controllano tanta parte della attività econo- 
mica del Paese. Ci sono i manipolatori del credito, i concessio- 
nari dei contributi per incentivi, gli speculatori sulle aree urba- 
ne. E ci sono gli ospedali, le mutue, gli ordini dei medici, gli 
ordini degli avvocati, i corpi insegnanti delle università. Cioè 
realtà pesanti e cose concrete: modo di amministrare, modo di 
governare. 

E qui la divisione non segue le linee distintive tra i partiti. 
Io avverto il disagio profondo di fronte a questo disfacimento. 
E anche molti amici che militano in partiti che si collocano 
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nella maggioranza governativa, che sono nel partito democrati- 
co cristiano, lo avvertono. Quando si afferma la necessità in un 
partito di una nuova ricerca di identità, si sentono parole sin- 
cere, che dimostrano che il problema è sentito da tutti: o l’Italia 
si libera da questa piovra corruttrice, che fra l'altro vuol dire 
migliaia di miliardi sprecati, o è inutile imporre nuove imposte 
per migliaia di miliardi e poi buttarli nel mare delle dissipa- 
zioni, per pagare ciò che costa una struttura pesante, di cui pochi 


arrivano a beneficiare. 
Si tratta di una constatazione non di parte, ma che nasce 


dalla nostra comune esperienza resistenziale, da una lotta con- 
dotta su posizioni politiche diverse, ma sempre con la precisa 
volontà politica e morale di fare un'Italia nuova. L'ho scritto 
anche giorni fa in un mio articolo per il ventennale della morte 
di Alcide De Gasperi. Egli non era un democratico cristiano di 
sinistra, era un democratico che si muoveva secondo concezioni 
economiche liberali e che ci considerava suoi avversari. Egli fu 
implacabilmente anticomunista, come noi fummo suoi decisi e 
fieri avversari. Ma c’era in lui qualche cosa, che poi non si è 
mantenuta, una forte volontà, e la sincerità dei propositi. Egli 
credeva in quello che diceva. Tanto è vero che quando fu scon- 
fitto morì di crepacuore. Ecco un combattente deciso, che mili- 


tava nella parte a noi avversa. 
La democrazia esige anche questi contrasti, questi antago- 


nismi. Nello stesso governo di liberazione non stavamo lì ad 
abbracciarci, vi era una lotta politica che continuava giorno per 
giorno, una lotta serrata. Una lotta fra parti che rappresenta- 
vano classi diverse. E questo confronto dialettico era necessario. 
Non rappresentavamo interessi diversi nel senso più minuto, 
rivendicativo, corporativo. No, gli interessi di classe sono inte- 
ressi che nascono dallo stesso processo produttivo. Gli interessi 
dell’operaio sono necessariamente antagonisti agli interessi di 
chi trae dal lavoro dell’operaio il profitto. Cioè gli interessi di 
classe sono sempre interessi generali. Ma gli interessi corpo- 
rativi, rivendicativi, che nascono da una minutaglia di richieste, 
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dalla frammentazione e dal disfacimento del corpo dello Stato 
e della Nazione, sono una lebbra che intacca la salute stessa del 
Paese. 

E’ su tale terreno che l’antifascismo deve ritrovare la sua 
unità; non soltanto nella commemorazione del passato, ma anche 
nella visione dei problemi che oggi si impongono, della esigenza 
di una pulizia morale, che sono anche problemi di pulizia poli- 
tica. Perché quando noi vediamo le trame nere arrivare al delit- 
to di Brescia, per una strada che oggi sappiamo coperta dal se- 
greto di Stato (è un uomo come Andreotti che lo ha detto), 
allora dove la mettiamo la sicurezza dello Stato? Se gli stessi 
uomini preposti a questa sicurezza sono presi nell’ingranaggio 
dei contrasti e delle gerarchie fra settori diversi, l’unità dello 
Stato si frantuma. 

Ecco perché noi vediamo questi problemi di sicurezza anti- 
fascista e di risanamento morale come i problemi centrali che 
determinano anche la possibilità di un reale sviluppo economico. 
Qualora non si risolvano questi problemi di democrazia e di 
moralità, anche la stessa crisi economica, in gran parte dipen- 
dente dalla congiuntura economica internazionale, non potrà es- 
sere risolta. Questa è una battaglia moralizzatrice, risanatrice, 
rinnovatrice della democrazia, che si richiama direttamente alla 
lezione della Resistenza e quindi al sacrificio degli uomini che 
alla Resistenza diedero la loro vita, come Bruno Venturini. 
Altrimenti, la commemorazione dei martiri si ridurrebbe a 
un rito, dopo di che si torna a casa come prima. 

Noi siamo ormai giunti al momento in cui pensiamo di ave- 
re fatto la nostra parte, senza alcuna intenzione dimissionaria. 
Certo si avvicina il momento in cui dobbiamo consegnare ai più 
giovani l'esecuzione dei compiti che ancora ci aspettano. E’ la 
vita che comanda certe consegne. E mentre denunciamo il disfa- 
cimento morale e la corruzione come il morbo che può vera- 
mente intaccare la democrazia e le conquiste della Resistenza, 
ci rendiamo anche conto che tutta la battaglia condotta in pas- 


sato non ha avuto esito negativo. 
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L'Italia è cambiata. E quale che sia la posizione assunta 
nel corso del referendum (e io rispetto sinceramente anche la 
posizione avversa al divorzio quando essa è imposta da senti- 
menti religiosi o da concezioni della vita, della famiglia, e non 
da calcoli strumentali di potere), il voto del 12 maggio ha mo- 
strato un'Italia che è cambiata, anche nel Mezzogiorno. 


Ieri mi trovavo a Giulianova per una mostra di Carlo Levi, 
una mostra antologica, in cui il pittore esponeva i quadri del 
nostro Mezzogiorno, con le donne che portavano nello scialle 
nero i segni della loro secolare sofferenza. Ho detto, in un di- 
battito che abbiamo fatto su « Cultura e Mezzogiorno », come 
avevo detto già nei comizi per il referendum, che oggi le donne 
del Mezzogiorno non portano più lo scialle nero che portavano 
quelle di Carlo Levi; sono oggi donne moderne, ragazze moderne, 
che vogliono scrollare il peso di sofferenze e di servitù secolari. 
Il Mezzogiorno è cambiato. L'Italia è cambiata. E questo cam- 
biamento è opera di una lotta non facile, che dura da decenni, 
che deve continuare. E nella polemica spesso vivace, appassio- 
nata, che si svolge con i giovani, noi non neghiamo ai giovani 
di contestare quello che abbiamo fatto. Ci mancherebbe altro! 
Anche se lo volessimo non ci riusciremmo, perché l'ultima pa- 
rola ce l'hanno loro, noi fra poco non l'avremo più. 

Il problema è di vedere i termini esatti della consegna. Noi, 
quando cominciammo a lottare, nel 1929, ‘30 e ’31, con Bruno 
Venturini, con i vecchi compagni che avevano iniziato la 
lotta prima di noi, eravamo in un'Italia dominata dal fascismo, 
da un fascismo che aveva la funzione di raccogliere e conserva- 
re tutto un secolare bagaglio di servitù, di pregiudizi, di incul- 
tura. E ci impegnammo a liberare il Paese da questi mali. Sono 
passati decenni. Gran parte del nostro compito l'abbiamo as- 
solto: gran parte, perché mai una generazione riesce ad assol- 
vere un compito completamente. In gran parte l'abbiamo assol- 
to: l’Italia si è liberata dal fascismo e dalla monarchia. Non si è 
liberata da certi mali profondi da cui il fascismo germina sem- 
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pre, in certe condizioni e con certe protezioni, interne e stra- 
niere. 

Era necessaria un'opera di rinnovamento profondo, di boni- 
fica del terreno nazionale, che esigeva l'attuazione piena della 
Carta costituzionale. Quest'opera non è stata compiuta intera- 
mente. Ma quell’opera è stata iniziata, si sono fatte cose impor- 
tanti. Infatti oggi, lasciatemelo dire, l’Italia è andata avanti, e 
nessuno può contestare questo fatto e chiedermi di elencare i 
progressi compiuti, ed anche il prezzo pagato. Perché anche il 
progresso ha un suo prezzo e crea problemi nuovi. Facciamo un 
esempio: se a scuola vanno milioni di ragazzi, ciò pone un pro- 
blema di riforma della scuola, che nasce dallo stesso progresso 
realizzato con la estensione della massa degli studenti. 

Abbiamo creato le nuove condizioni. E facendo questo 
abbiamo la coscienza di aver mantenuto fede all'impegno preso 
con i nostri caduti. E quando penso a Bruno Venturini, quando 
penso ai compagni caduti, ai compagni fucilati alle Fosse Ardea- 
tine, ai compagni romani visti un momento prima del loro arre- 
sto, l'arresto dal quale io mi sono salvato; ai due compagni 
ignoti fucilati come ostaggi nel carcere di Parma; quando penso 
a tutti questi caduti, e oggi per tutti a Bruno Venturini che li 
rappresenta, penso di poter dire loro di aver fatto quello che 
potevamo fare, di avere cercato di fare il nostro dovere. 

Adesso, ciò che non abbiamo saputo fare noi spetta agli 
altri fare, spetta ai giovani, che partono da condizioni migliori, 
da posizioni più avanzate. Essi, quindi, potranno, da queste 
posizioni nuove, condurre meglio la lotta per portare avanti 
fino in fondo il rinnovamento democratico dell’Italia. 


GIORGIO AMENDOLA 


IL CARDINALE EGIDIO ALBORNOZ 
STUDI VECCHI E NUOVI 


Nel centro di Bologna, dall’estremità di via Saragozza, par- 
te una graziosa strada, piuttosto stretta e tortuosa, fiancheggia- 
ta da edifici non alti: quelli del lato sinistro, vecchiotti, addos- 
sati l'uno all’altro, sono collegati da portici, mentre quelli del 
lato destro, pur essi uniti, sono privi di portici ed hanno un aspet- 
to nobile e vetusto. Costituiscono, infatti, il complesso trecen- 
tesco del Collegio di Spagna, che dà appunto il nome alla stra- 
da: complesso di edifici tra i più interessanti e suggestivi della 
città. 

Il fascino che da essi emana, e che lascia attonito il visi- 
tatore, risulta dall'armoniosa fusione di molti elementi: la se- 
vera e pur lieta eleganza dei cortili, che hanno del chiostro e del 
« patio », la classica ampiezza dei loggiati, dipinti di rosso nei 
pilastri e nelle arcate, la robustezza delle crociere che si intra- 
vedono da ogni parte, l'incanto della decorazione moresca del- 
l'interno, la mistica austerità della piccola cappella gotica. In 
quella cappella ogni anno, in un giorno della primavera, scelto 
dal Rettore del Collegio stesso, ha luogo una tradizionale ceri- 
monia di investitura: gli allievi uscenti presentano i nuovi allievi 
che dalla natia Spagna vengono a perfezionare gli studi giuridici 
nella gloriosa Università bolognese. 

Il Collegio fu fondato dal Cardinale Egidio Alvarez de Al- 
bornoz poco prima della sua morte: fu un atto d'amore verso i 
giovani della sua terra e una dimostrazione di altissimo apprez- 
zamento per la città di Bologna. Esso costituisce certamente 
l’opera più valida e vitale della molteplice e multiforme attività 
di quest'uomo straordinario. Alla fondazione l’Albornoz destinò 
gran parte dei suoi beni mobili ed immobili, che servirono non 
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solo a sopperire alle spese dell’edificazione — attuata secondo 
il suo gusto e, pare, addirittura su suo progetto dall'architetto 
Matteo Gattaponi da Gubbio — ma anche a dotare il Collegio 
dei mezzi di sussistenza e di sopravvivenza. E infatti l'istituzione 
ha sfidato i secoli: la «Casa de los Espafioles» (così il Cardinale 
volle che si chiamasse), che è il più antico Collegio universitario 
d'Europa, è ancora perfettamente funzionante. In essa sono pas- 
sate tutte le personalità più spiccate della cultura spagnola: due 
civiltà, quella di Spagna e quella d’Italia, hanno così intrecciato 
rapporti che si sono rivelati sempre produttivi. 

Alla collaborazione, appunto, tra studiosi specializzati spa- 
gnoli e italiani e di altre nazionalità, si deve la pubblicazione re- 
centemente effettuata dal Collegio di Spagna, di tre volumi — 
ai quali tra breve seguirà un quarto — che illustrano la figura e 
l’opera del Cardinale e la storia della fondazione. 

Il Collegio così rende il suo tributo di riconoscenza al suo 
fondatore e ai maestri dell’Università bolognese; mentre i colla- 
boratori spagnoli e italiani, cercando di colmare con i loro saggi, 
tutti interessantissimi e redatti con rigore scientifico, le lacune 
della storiografia albornoziana, rendono anch'essi omaggio al gran 
Cardinale che tante benemerenze si acquistò nella sua patria e 
in Italia. 

Dell'opera parlerò in seguito; ma prima ritengo opportuno 
ricordare e inquadrare i tratti più salienti della vita e del. 
l’attività dell’Albornoz e delineare l'evolversi degli studi al- 
bornoziani, dai quali sono emersi fatti importanti per la storia 
nazionale in genere e per quella locale in particolare: in special 
modo, poi, per la storia delle Marche, che furono, lo si può dire, 
la seconda patria del Cardinale. Se poi questi studi, che sono 
ancora parziali e incompleti, fossero ampliati e approfonditi, se 
i documenti albornoziani conservati in archivi grandi e piccoli 
fossero letti e pubblicati tutti e per intero, chissà quante altre 
notizie affiorerebbero, quanti uomini e quante cose sepolte nel- 
l'oblio ricomparirebbero dopo più di seicento anni. 
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Della vita e dell’opera del Cardinale ispano — così veniva 
chiamato dagli italiani — sono pochi ad avere esatta cognizione, 
se si prescinde, naturalmente, da coloro che hanno una specia- 
listica competenza storica. In genere, si sa quel poco che riferi- 
scono i testi generici di storia, anche i più ampi, e cioè che egli 
riconquistò alla Santa Sede i suoi domini e che promulgò a Fano 
quelle Costituzioni, le quali ebbero vigore nello Stato della Chie- 
sa sino al 1816. 

E sì che la conoscenza della straordinaria personalità del- 
l’Albornoz e degli avvenimenti dei quali fu protagonista o ai qua- 
li prese parte attiva, non potrebbe non destare quell'interesse, 
anzi quello stupore che destano le cose fantastiche e favolose: si 
vedrebbero assalti di saraceni, re di Castiglia più o meno capric- 
ciosi, assedi, battaglie, curie vescovili, missioni diplomatiche, 
prelati e pontefici, conclavi, re e imperatori, guerre civili e guer- 
re di conquista, compagnie di ventura, principi e popoli suppli- 
canti, eresie religiose, erezioni di rocche superbe e di palazzi 
splendidi, fervore di attività teologiche e giuridiche, soprendente 
agilità politica. 

Certo, biografie di vario genere ne sono state pubblicate: ma 
lo scopo al quale furono ispirate, 0 apologetico o spiccatamente 
culturale, fece sì che esse venissero lette solo da chi avesse gli 
stessi interessi degli autori. Sicchè il cardinale Albornoz è rima- 
sto nella penombra. 

Egli era nato in Ispagna, a Cuenca, pare nel 1303, da Garcia 
Alvarez Albornoz e da Teresa de Luna, ambedue appartenenti 
alla migliore aristocrazia castigliana. Compiuti gli studi giuridici 
a Tolosa e abbracciata per volontà della sua famiglia la carriera 
ecclesiastica, sebbene fosse più portato per quella delle armi, 
fu insignito di importanti cariche ed onori, derivanti anche dal 
titolo di arcivescovo di Toledo che ebbe nel 1338. Si segnalò poi 
per il suo valore militare nella guerra contro i Mori, che nel 1340 
tentavano dal Marocco di invadere la Spagna, e godette del favo- 
re del buon re Alfonso XI, che nel 1343 lo inviò ad Avignone e a 
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scopo e postosi in ottima luce presso la Curia papale, dal ponte 
fice Clemente VI fu creato, nel 1350, cardinale al titolo di San 


Parigi con l’incarico di chiedere al papa e al 
morali e materiali per la lotta contro gli infedeli. 


Clemente in Roma. 

Da quel momento egli allentò i contatti con la sua patria, 
non soltanto per i nuovi impegni assunti, ma anche e soprattut- 
to per l’inimicizia dimostratagli dal successore di Alfonso XI, 
Pietro il Crudele, al cui servizio la sua famiglia si era sottratta 
biasimandone lo scarso senso morale. E poichè a quei tempi l'ira 
del re era foriera di morte, il cardinale finì per non tornare più 
in Ispagna. Cominciò così il secondo e più importante periodo 
della sua vita, quello che attiene alla storia d’Italia. 

Nel 1353 dal papa Innocenzo VI egli fu nominato Legato del- | 
la Sede Apostolica e Vicario generale per il Patrimonio di San, 
Pietro in Tuscia, Ducato Spoletano, Marca d’Ancona, Romagna, 
Campagna e provincia Marittima ') e per ogni altro territorio 
direttamente o indirettamente soggetto al potere temporale del- 
la Chiesa — più brevemente per tutti i territori citra Regnum 
Siciliae —, con l’incarico di restaurarvi tale potere. Era un rico- 
noscimento delle sue alte doti di politico e di amministratore, 
tanto più lusinghiero in quanto egli, non essendo italiano, non 
conosceva i popoli con i quali doveva venire a contatto nè i loro 
problemi. Evidentemente non c’era nessun altro membro italia- 
no del Sacro Collegio a cui si potesse affidare tanto delicata e 
impegnativa missione. 

Ma occorre subito dire che l’espressione « riconquista dello 
Stato della chiesa », spesso usata dagli storiografi del Cardinale, 
è quanto meno impropria. In realtà un effettivo e diretto posses- 


?) La Provincia Marittima e la Campagna corrispondevano al Lazio 
meridionale. « Campagna » equivale al latino « Campania » (e così si trova 
indicata nei documenti latini): essa era l’ultimo lembo della pianura 


campana a nord del Garigliano. 


Busto del Cardinale Albornoz (Collegio di Spagna, Bologna) 
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so del suo Stato il Papa non l'aveva avuto mai: e ora si avviava 
a perdere anche quello nominale. 

Tralasciando i tempi più antichi, durante i quali l’ingeren- 
za dei re franchi, prima, e degli imperatori germanici, poi, 
nonché lo spirito di indipendenza dei feudatari, dei vescovi e 
dei primi organismi comunali avevano vanificato l'autorità del 
Papato; tralasciando, dunque, quei tempi e venendo a parlare 
del periodo intercorso tra il pontificato di Innocenzo III e la 
legazìia dell’Albornoz, si avverte chiaramente la perdurante 
debolezza della sovranità del pontefice nel suo Stato. Vero è che 
dopo la vittoriosa lotta per le investiture e a seguito dell’opera 
vigile e assidua dei canonisti — che partendo dall’apocrifo Con- 
stitutum Constantini attraverso svariate argomentazioni erano 
riusciti a rovesciare la situazione dei rapporti tra Papato e Im- 
pero — l'autorità del Papa si era sovrapposta a quella dell’Impe- 
ratore e, in particolare, nei suoi dominî egli era stato riconosciu- 
to come detentore utriusque monarchiae, spirituale e temporale: 
ma in effetti tutte le energie erano state impiegate nell’afferma- 
zione teorica della supremazia del Papato sull’Impero, mentre 
non si era potuta affermare una sovranità concreta sui sudditi 
dello Stato. Sicchè la posizione del Papa, per ciò che riguarda il 
potere temporale, non era molto dissimile da quella dell’Impera- 
tore. Nè l'uno nè l’altro avevano la forza politica e militare suf- 
ficiente per ridurre all’obbedienza gli organismi a loro teoricamen- 
te sottoposti. Però il Papa stava peggio. Mentre l'Imperatore ri- 
maneva sovrano effettivo almeno di quei paesi dei quali lo era 
stato prima ancora di essere Imperatore, il Papa correva pericolo 
di perdere persino i pochi territori che gli erano stati sempre 
fedeli. 

Più grave era la situazione sulla metà del secolo XIV. Nel 
vuoto di potere, creatosi per la lontananza del Pontefice — che 
già da quasi cinquant'anni si era trasferito ad Avignone, — là 
dove non avevano allignato le signorie, aveva allignato l'anarchia. 

Le signorie erano un fenomeno disgregatore sia dal punto di 
vista politico che religioso. Nate, con l'appoggio delle popolazio- 
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ni, tra scomuniche e interdetti, sempre in contrasto d'interessi 
con il clero locale, esse rappresentavano l’anticlericalismo italia- 
no più smaccato, scaturito sia dal desiderio di indipendenza dal 
potere centrale, sia dal troppo stretto e malagevole contatto con 
il chiericato fedele alla Chiesa, eppure corrotto, che prestava 
anche il fianco agli attacchi ereticali. Pochi e forse meno temibili 
erano i comuni sopravvissuti, con i quali la Chiesa già da tem- 
po era scesa a patti; mentre i territori rimasti ad essa diretta- 
mente soggetti o avevano gravi crisi interne o venivano attaccati 
dall'esterno. 

Alle porte di Roma, allora in preda alle agitazioni popolari 
— siamo ai tempi di Cola di Rienzo — premeva il tiranno Giovan- 
ni di Vico, che praticamente dominava in tutto il Patrimonio di 


San Pietro in Tuscia e cercava di espandersi anche in Umbria. 


i Nella Marca d’Ancona ogni centro urbano aveva il proprio si- 


gnore e particolarmente minaccioso appariva il dominio della 
famiglia Malatesta, il più vasto che si fosse instaurato nelle terre 
della Chiesa, estendendosi da Rimini sino ad Ancona e ad Ascoli 
Piceno. Qualcosa di simile succedeva in Romagna. Anche là dei 
potentes viri, sottrattisi oramai di diritto e di fatto, col sostegno 
delle popolazioni, al potere centrale, signoreggiavano incontra- 
stati: gli Ordelaffi a Forlì e a Cesena e i Manfredi a Faenza, per 
limitarci ai più importanti. 

A Bologna la situazione che si stava creando era diversa, ma 
non meno preoccupante. I Visconti di Milano — e precisamente 
l'arcivescovo Giovanni — nel 1350 avevano avuto dal Papa, se- 
condo una prassi che diventava sempre più frequente, il vicaria- 
to apostolico della città emiliana per dodici anni e non avevano 
alcuna intenzione di rinunciarvi. Sicchè sotto sotto, nel timore 
di una rivendicazione della Chiesa, magari allo scadere del vica- 
riato, appoggiavano gli interessi ghibellini dei vari signori. 

Bisognava correre ai ripari, come d'altronde aveva tentato il 
Papa Giovanni XXII nel terzo decennio del secolo, quando aveva 
messo a capo di una spedizione militare in Italia il cardinale Ber- 


trando del Poggetto, con l’incarico di recuperare i dominî per- 
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duti e forse anche di formare un più ampio Stato della Chiesa, 
combattendo i Visconti e gli altri grandi signori della valle pada- 
na. L'impresa era miseramente fallita. 

Senza esito positivo erano rimaste le successive spedizioni 
non belliche dirette da altri due prelati, Bertrando di Deaulx, 
prima, e Giovanni Amiel, poi, che avrebbero dovuto restaurare 
la legalità, mille volte violata, nell'amministrazione ecclesiastica 
e recuperare i beni usurpati da Comuni e Signori. 

Tutte le speranze del pontefice erano ora riposte nel cardi- 
nale Albornoz: il quale partì da Avignone il 13 agosto 1353, mu- 
nito di un’ottantina di bolle papali che specificavano i numerosi 
ordini ricevuti e legittimavano a priori il suo operato. Erano 
gli unici mezzi che offrivano qualche probabilità di riuscita, dato 
che le truppe fornite erano scarsissime e di denaro non ce n'era 
affatto. 

L'Albornoz probabilmente partì senza rendersi conto delle 
gravi difficoltà, di tutti i generi, cui andava incontro. Nella curia 
avignonese non c’era nessun esperto di cose italiane che potesse 
dargli consigli; e forse egli non sapeva che in Italia non avrebbe 
potuto contare sull'aiuto di alcun alleato, tanto era decaduto 
il prestigio della Chiesa. Aveva comunque stabilito di non occu- 
parsi subito dell’Italia meridionale, dove doveva pure recarsi 
per risolvere il problema delle decime, che il clero non pagava; e 
sapeva anche che la situazione di Roma, ?) della Sabina e del La- 
zio meridionale era facilmente dominabile, nonostante i fermen- 


ti: e infatti fu presto dominata. I guai più grossi erano nel resto 


2) Per la pacificazione di Roma l’Albornoz si fece aiutare da Cola di 
Rienzo, che vi fu inviato appositamente nel 1354, dopo che era stato tenu- 
to per vari anni prigioniero in Avignone. Non è vero però che il Cardinale 
nella sua prima spedizione in Italia fu accompagnato da lui, come è detto 
nell’Enciclopedia Italiana Treccani alla voce Albornoz (vol. II, 1929) ed è ripe- 
tuto, insieme con altre inesattezze, alla stessa voce nel Dizionario Enciclo- 
pedico Italiano (vol. I, 1955). L'errore non compare più nel Lessico Univer- 
sale Italiano (vol. I, 1968), sebbene le notizie che esso fornisce sul Cardinale 
non siano ancora tutte esatte. 
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dello Stato: ed egli, da guerriero e da politico di alto rango qua- 
le era, si accinse a risolverli. 

In settembre giunse a Milano, dove fu splendidamente rice- 
vuto dall’Arcivescovo Giovanni Visconti, che gli simulò grande 
devozione e amicizia. La sua seconda tappa fu Firenze che lo ac- 
colse entusiasticamente; la sua terza sosta fu a Perugia. Quindi 
egli prese stanza a Montefiascone per scontrarsi frontalmente 
con Giovanni di Vico. 

Sorvolando sulle vicende della riconquista, basterà accenna- 
re che essa fu portata a termine nel giro di tredici anni, dal 1354 
al 1367, con l'interruzione di un anno, dal 1357 al 1358, nel quale 
l'Albornoz dovette tornare ad Avignone; e che se per lo più, non 
bastando le armi spirituali proprie della Chiesa, egli dovette far 
ricorso alla guerra guerreggiata, nella quale era maestro, è pur 
vero che moltissimi furono i casi di resa volontaria da parte di 
Comuni e di Signori, spinti ad abbandonare l'illegalità e a rap- 
pacificarsi con la Chiesa dai rapidi successi militari del Cardina- 
le e dalla inaspettata e accattivante politica che egli usava con 
i vinti. 

Nel giugno del 1354 Giovanni di Vico fu debellato e si sotto- 
mise al Cardinale, il quale lo assolse dalla scomunica da cui era 
stato colpito. Gli fu lasciata una delle sue città, Corneto, con la 
qualifica di Vicario papale, che, concessa spesso in seguito dal Le- 
gato, fu la prima del genere. Gli furono tolte invece Orvieto e Vi- 
terbo che l’Albornoz occupò e alle quali, dopo averle liberate dal- 
l'interdetto papale, lasciò autonomia democratica, a condizione 
che i cittadini riconoscessero la sovranità della Chiesa e ad essa 
giurassero fedeltà. Anche questo del giuramento fu un sistema 
politico nuovo, poi sempre seguito dall’Albornoz nei rapporti con 
i vinti, signori o città che fossero. 

A Orvieto e a Viterbo egli fece subito innalzare le sue prime 
poderose rocche, che iniziarono la serie. E subito si vede la sua 
grande competenza anche in fatto di edilizia militare. 

E le novità non erano finite. Mentre proseguiva la riconquista, 
nel mese di settembre del 1354 il Cardinale convocò a Montefia- 


Il secondo cortile del Collegio di Spagna in Bologna 
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scone il primo Parlamento provinciale, nel quale convennero tut- 
ti i vescovi, i nobili e i rappresentanti dei comuni del Patrimonio. 
Il Parlamento era un vecchio strumento di governo caduto in 
disuso e restaurato allora per prendere contatto con i sudditi e 
discutere dei nuovi doveri e dei nuovi diritti: di esso l’Albornoz 
si servì poi altre volte. 

Entro l’anno 1354, con le buone o con le cattive, il Cardinale 
sottomise e pacificò tutta l'Umbria. Se si pensa all’esiguità delle 
sue milizie (mercenarie ingaggiate qua e là o fornite dai signori 
assoggettati); se si pensa alla scarsità di denaro che sempre l’af- 
flisggeva — qualche volta fu costretto ad anticiparne di tasca sua, 
impegnando anche oggetti preziosi — l'impresa appare stupefacen- 
te. E più stupefacente appare la campagna vittoriosa condotta 
contro i potentissimi Malatesta, ribelli alla Chiesa e scomunicati 
nel 1354, i quali, nonostante le loro validissime alleanze e gli 
astutissimi accorgimenti bellici, il 29 aprile del 1355 le presero 
di santa ragione, quando furono attaccati dalle forze dell’Albor- 
noz a Paderno, tra Ancona e Macerata: per questa rotta disastro- 
sa e soprattutto per il fatto che Galeotto cadde prigioniero, i 
Malatesta si arresero. 

Fu il 2 giugno 1355 che Malatesta de’ Malatesta, recatosi a 
Gubbio, dove il Cardinale aveva trasferito la sua dimora °), rico- 
nobbe, anche a nome dei suoi, di aver occupato illecitamente 
le terre della Chiesa e ad essa fece atto di sottomissione. In com- 
penso, l’8 di luglio, l’Albornoz, dopo aver assolti dalla scomuni- 
ca lui e i familiari, lasciò loro il vicariato di Rimini, Pesaro, Fano 
e Fossombrone per dieci anni, dietro corresponsione di un censo 
annuale di 6000 fiorini d’oro e di un contingente di 100 cavalieri 
per tre mesi ogni anno. Era la prima volta che ricavava van- 
taggi di questo genere dalla sottomissione dei tiranni. Di tale 
metodo egli continuò poi ad avvalersi, sì da essere sollevato dalle 


3) Nello splendido Palazzo dei Consoli che da poco era stato ultimato. 
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gravi preoccupazioni derivategli dalla mancanza di risorse suffi- 
cienti per sostenere la guerra. 

Pertanto, anche i Malatesta legittimarono quell’autorità che 
avevano avuto dal popolo e per cui il popolo si era attirato sco- 
muniche e interdetti da parte del Papa; e pacificatisi con la 
Chiesa ne diventarono per lungo tempo fedelissimi sostenitori 
e condottieri. Malatesta de’ Malatesta ebbe la signoria di Rimi- 
ni; dei suoi due figli, Pandolfo ebbe quella di Pesaro e Malatesta 
Ungaro quella di Fossombrone; suo fratello Galeotto, infine, di- 
venne signore di Fano. Ai primi di ottobre gli abitanti di Fano 
prestarono giuramento di fedeltà alla Chiesa nelle mani del loro 
vescovo, per mandato del Legato, e furono assolti dalla sco- 
munica. 

La vittoria sui Malatesta determinò in breve tempo la de- 
dizione di altri signori, tra i quali i Montefeltro di Urbino. Così 
nell'estate del 1355 tutta la Marca — ad eccezione di San Mari- 
no, di cui l’Albornoz rispettò l'indipendenza — era riconquistata.= 
Non c'era stato neanche bisogno di ricorrere ad aiuti esterni, 
come quello che si sperava potesse dare, e non diede, l’impera- 
tore Carlo IV occasionalmente amico del Papa e calato dalla 
Germania per farsi incoronare e per accrescere la confusione 
delle cose d’Italia, com’era costume degli imperatori germanici. 

Il Cardinale tenne il primo Parlamento provinciale a Fermo, 
ove fissò la sede del rettore della provincia; quindi stabilì la 


sua residenza in Ancona, dove fece edificare la superba rocca di 


San Cataldo. 

Il più ormai era fatto, e fatto molto bene. Anziché restaura- 
re uno Stato malfermo, l’Albornoz ne stava fondando uno nuo- 
vo, nell'unico modo possibile che era anche il migliore: aggan- 
ciando saldamente al potere centrale tutti i particolarismi poli- 
tici, dopo averne tratto promessa di fedeltà. Saggezza antica, 
che ha il suo successo quando il potere centrale si mantiene 
forte, sì da soffocare ogni ritorno di velleità libertarie partico- 
laristiche. La revoca delle scomuniche e degli interdetti, il man- 


tenimento delle sovranità signorili, convertite in vicariati papali, 
ì 
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e delle autonomie comunali con tutte le loro magistrature vec- 
chie e nuove, il divieto assoluto di mantenere in piedi fazioni di 
ogni genere, la stima e il rispetto infine che il Legato stesso ispi- 
rava, avevano acquetato gli animi. Tutto lasciava sperare che que- 
sto tessuto politico, sostenuto pure da una corretta e scrupolosa 


prassi amministrativa, fosse saldo e duraturo. = 
Il Cardinale, dunque, ora risiedeva in Ancona e là preparava 


accuratamente le altre operazioni militari per sottomettere la | 


Romagna degli Ordelafti e dei Manfredi e poi la città di Bologna, 
nel cui vicariato l’anno precedente, alla morte dell'Arcivescovo 
Giovanni Visconti, era subentrato il nipote Bernabò, ma che in- 
tanto era occupata da un usurpatore, Giovanni da Oleggio. 

I Manfredi di Faenza furono presto sottomessi e già l'Al- 
bornoz si apprestava ad attaccare Cesena e Forlì, quando, il 
17 marzo 1357, il papa Innocenzo VI gli fece pervenire un Breve 
col quale gli notificava l'imminente arrivo in Italia dell'Abate 
di Cluny, Androino de la Roche, per una missione speciale. Sulla 
natura di questa missione l’Albornoz fin dal primo momento non 
ebbe dubbi: l'abate veniva a sostituirlo. Intuì anche che le ma- 
novre più o meno segrete di Bernabò Visconti presso la Curia 
avignonese per farlo cadere in disgrazia avevano avuto effetto. 
Bernabò, non riuscendo a scalzare da Bologna Giovanni da Oleg- 
gio, chiedeva insistentemente al Papa, cui sempre spettava l’alta 
sovranità, che lo aiutasse a recuperare la città. Da un pezzo 
aveva sospeso il pagamento del censo relativo al vicariato — co- 
sa di cui il Papa era molto seccato — e minacciava anche di so- 
stenere con uomini e con mezzi gli Ordelaffi di Forlì nella loro 
resistenza agli imminenti attacchi dell’Albornoz. Ma vedendo che 
a nulla serviva tutto ciò e temendo che il Cardinale si accor- 
dasse con l’Oleggio piuttosto che con lui, aveva cambiato tattica 
e si era volto a sfruttare le conoscenze che aveva tra i consiglieri 
del Papa nella curia avignonese, facendo anche circolare le quo- 
tatissime monete d’oro della sempre grande Milano. Il Papa, 
spaventato dall’eventualità di grossi guai, si era lasciato convin- 
cere a riaccostarsi agli scomunicatissimi Visconti, dispregiatori 
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suoi e di tutto il clero e aveva scritto più volte all’Albornoz di 
comporre con loro la vertenza. 

Il Cardinale non si sapeva risolvere. Aveva sperato di far 
passare la voglia al biscione visconteo di insinuarsi nell'Italia 
centrale. All'arrivo dell'abate Androino tutti i suoi piani anda- 
rono all’aria. Chiese subito al Papa il suo richiamo ad Avignone. 
Il Papa non aspettava altro e lo richiamò immediatamente, con 
un'indifferenza che suscitò nell'animo del Cardinale la certezza 
di essere stato demolito dalle calunnie della curia avignomese: 

L'Albornoz peraltro non si scompose. Aveva cominciato 
ad assediare Cesena e la prese; e alla fine d'aprile, esattamente 
il 29, del 1357 convocò in Fano un Parlamento generale, al quale 
intervennero i nobili, i vescovi e i sindaci dei comuni di tutte le 
province dello Stato pontificio. In questo Parlamento, che durò 
tre giorni, furono lette ed approvate le sue Constitutiones, chia- 
mate poi Constitutiones Aegidianae, oppure Constitutiones Mar- 
chiae Anconitanae, o anche Constitutiones Sanctate Matris Eccle- 
siae:-un organico complesso di leggi nelle quali era fissata, per 
il presente e per il futuro, la struttura politica e amministrativa 
dei territori recuperati alla Chiesa. 

Il motivo per cui sia stata scelta la città di Fano per la pro- 
clamazione delle Constitutiones non è ancora ben chiaro. Non è 
escluso che su questa decisione abbia influito il consiglio di Ga- 
leotto Malatesta, divenuto uno dei migliori amici del Cardinale; 
e secondo alcuni “) il Parlamento si tenne proprio nella casa di 
Galeotto, il che sembra poco probabile °). 


4) Ad esempio, Francesco FILIPPINI, Il Cardinale Egidio Albornoz, 
Bologna, 1933, pag. 426. 

5) Non è certo infatti che Galeotto avesse già una casa a Fano e, se 
pure l’aveva, è poco credibile che essa fosse adatta al convegno di tante 
persone. Più probabile è che questo convegno sia stato tenuto nel Palazzo 
del Podestà, come asserisce CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, 
pag. 45. Da notare che il Palazzo del Podestà è chiamato dal Selvelli e in 
precedenza da altri autori (come EvaRISTO FRANCOLINI, Guida di Fano 
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L'Albornoz iniziò il viaggio di ritorno ad Avignone alla fine 
di agosto, non senza aver dato prima istruzioni al suo successo- 
re, che nel frattempo era arrivato, sul modo di procedere nel- 
l’opera avviata. Era questo un favore che gli aveva chiesto il 
Papa. Ad Avignone, dal 24 ottobre 1357 al 6 ottobre 1358 diresse 
la Penitenzieria apostolica. 

Il modo con cui egli fu liquidato ha destato meraviglia, anzi 
indignazione, in tutti i suoi biografi in particolare e in molti 
storici in generale. E’ stato detto che Innocenzo VI aveva un ca- 
rattere timoroso, che non fu all'altezza di valutare l'opera del- 
l’Albornoz, che non ebbe il coraggio di opporsi alle rivendica- 
zioni dei Visconti, che si lasciò influenzare da consiglieri corrotti. 
Non si capisce però — sia detto per inciso — perché avrebbe 
dovuto agire diversamente. Se è pur vero che l'insediamento dei 
Visconti a Bologna era un fatto preoccupante, è anche innega- 
bile che Bernabò, reclamando il possesso della città, era nel suo 
pieno diritto. La sua famiglia l'aveva avuta in concessione per 
dodici anni, che non erano ancora scaduti, con quel sistema 
— molto discutibile — del « vicariato », già seguìto non solo 
dai papi, ma anche da altri sovrani, e poi usatissimo, come si 
è accennato, dallo stesso Albornoz: una specie di appalto molto 
redditizio sia per il concedente, che ne ricavava censi altissimi, 
sia per il concessionario, che si rifaceva delle spese gravando i 
sudditi di sempre maggiori balzelli. Per citare un esempio, che 
torna a proposito, nelle città delle Marche soggette ai Malatesta 
il malumore per gli insostenibili gravami fiscali aveva dato luogo 


anche ad agitazioni popolari e a disordini SY 
Oltre tutto un immediato scontro frontale con Bernabò 


storico-artistica, II ed., Fano, 1877, pag. 67) Palazzo della Ragione, denomi- 
nazione entrata nell'uso comune. Anche la Guida storica artistica di Fano 
di StEFANO ToMmANI AMIANI, datata 1853 (Biblioteca Federiciana, Man. 
Amiani, n. 125) reca, nell'indice, « Palazzo della Ragione » (ma, nel testo, 
pag. 1 verso, « Palazzo del Podestà »). i 


6) Cfr. FRANCESCO FILIPPINI, Op. cit., pagg. 97 e 98. 
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sembrava al papa molto pericoloso; e poiché l’Albornoz, per 
chiari segni, aveva fatto capire di non volervi rinunciare, non re- 
stava che sostituirlo. Non diversamente si vedrà in seguito agire 
il papa Urbano V, uomo ben più degno di stima del suo prede- 
cessore Innocenzo VI, quando si rese conto della pericolosità 
della politica albornoziana. 

Il Cardinale dunque era tornato ad Avignone con l'animo 
pieno di una doppia amarezza: quella di veder compromessa 
tutta l’opera sua per la politica a suo parere sbagliata del pon- 
tefice e quella di non veder apprezzate le sue qualità di statista 
e di uomo politico, delle quali era ben consapevole. 

In realtà, per dirla con frase banalissima, l’Albornoz fu un 
uomo sprecato per i suoi tempi: sprecato soprattutto per gli 
ambienti in cui operò, prima la Castiglia e poi la Curia papale. 
L’assurdità della teocrazia, gli intralci che i due poteri, spiri- 
tuale e temporale, si davano a vicenda, non richiedevano azioni 
decise del genere di quelle dell’Albornoz. Tali azioni anzi pote- 
vano compromettere quell’equilibrio degli stati italiani che era 
l'unica condizione per cui lo Stato della Chiesa avesse speranza 
di mantenersi; senza contare che potevano anche dare alimento 
a quell’anticlericalismo imperversante, di cui Bernabò era il rap- 
presentante principale, dovuto un po’ al rancore dei tiranni col- 
piti nei loro interessi, un po’ alla diffidenza delle popolazioni 
verso la Curia ormai considerata come forza straniera, un po’ 
anche alla incalzante spregiudicatezza dei tempi. 

Il papa Innocenzo VI può avere, quindi, una giustificazione 
per aver sostituito il cardinale Albornoz nella legazìa in Italia. 
Non può averne invece nessuna per la scelta infelice della perso- 
na che inviò al suo posto. L'abate Androino de la Roche era 
uomo di rara incapacità. Fu persino tacciato di disonestà, sebbe- 
ne questo fosse uno dei pochi difetti che non avesse. Dopo un 
anno della sua legazìa, tutta la precedente opera di riconqui- 
sta e di riordinamento appariva compromessa, sicché il Ponte- 
fice pensò bene di richiamarlo e di rimandare in Italia l’Albor- 


noz. Il quale, sempre senza scomporsi, ritornò, e questa volta 
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con più ampi poteri. Per la verità subito rinacque l’incompren- 
sione tra lui e il Papa, per la questione di Bologna e dei Visconti, 
ma dopo qualche alto e basso l’Albornoz riuscì a spuntarla e ad 
avere mano libera. 

Anzitutto, nel luglio del 1359 riuscì a debellare i fierissimi 
Ordelaffi, che anche se non ebbero il vicariato, per misura pru- 
denziale del Cardinale, furono trattati con molti riguardi. Quin- 
di, spostata la sua residenza da Ancona a Forlì, mediante abilis- 
sime trattative diplomatiche condotte con Giovanni da Oleggio 
e con la cittadinanza di Bologna, ottenne la dedizione pacifica 
della città, che fu governata da un rettore, mentre Giovanni da 
Oleggio ebbe una buona sistemazione a Fermo. Il 28 di ottobre 
il Cardinale si recò a Bologna: il suo ingresso nella città fu un 
vero trionfo. 

Naturalmente Bernabò Visconti non si dava pace. Dapprima 
continuò a insistere presso la Curia perché riconoscesse i suoi 
diritti conculcati o quanto meno lo risarcisse della perdita del 
vicariato con una somma adeguata; poi riprese a combattere, 
assediando Bologna. 

Il 20 giugno 1361 a San Ruffillo, soprattutto per il valore 
di Galeotto Malatesta, che era a capo dell’esercito papale, subì 
una dura sconfitta; ma non rinunciò alla lotta e continuò a dar 
molto da fare al Cardinale. 

L’anno successivo, nel settembre, saliva al soglio pontifi- 
cio Urbano V. Egli era contrario alla guerra, anche per i motivi 
di prudenza di cui ho detto sopra; sicché, sebbene molto ap- 
prezzasse l’Albornoz e la sua opera, pensò bene di rimuoverlo 
da Bologna. Al suo posto — ahimé! — nel novembre del 1363 
mandò di nuovo Androino. Ma questa volta la questione si con- 
cluse: Androino nel marzo del 1364 si accordò con Bernabò, im- 
pegnando la Santa Sede a pagare mezzo milione di fiorini in 
cambio della sospensione delle ostilità e della rinuncia al vica- 
riato di Bologna. 

L'Albornoz, pur addoloratissimo di questa soluzione e mor- 


tificato per la sconfessione subita, si adattò ad occuparsi soltanto 
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di problemi amministrativi e soprattutto della sistemazione del- 
la Marca d’'Ancona. Già nel 1363 aveva promulgato altre leggi 
che completavano le Costituzioni e che furono chiamate Novellae. 
‘Tra il 1364 e il 1365 pare che abbia istituito in Ancona il « Con- 
solato del Mare », una magistratura che regolava il commercio 
marittimo nell'Adriatico. 

Alla fine del 1365 fu inviato dal Papa come Legato nel Regno 
di Sicilia, per definire varie pendenze. Ma non portò a termine 
il suo incarico. Pochi mesi dopo, nell'estate del 1366, venuto a 
conoscenza che lo Stato della Chiesa era minacciato da un im- 
mane complesso di compagnie di ventura, organizzato da Berna- 
bò Visconti, chiese ed ottenne di poter tornare in Ancona. Egli 
si preoccupava soprattutto della Marca, che considerava creatu- 
ra sua e che era rimasta sotto la sua giurisdizione, mentre gran 
parte dello Stato della Chiesa era passato sotto Androino. Le 
compagnie di ventura, le « peregrine spade » che devastavano 
l’Italia, avevano dato molto da fare al Cardinale: in dissenso con 
i papi, che contro di esse lanciavano fulmini spirituali o pro- 
muovevano leghe tra Stati italiani e anche stranieri, l’Albornoz 
più realisticamente aveva sempre preferito pagarle perché sgom- 
brassero il terreno. Questa volta le cose si accomodarono con una 
certa facilità e senza bisogno di denaro: così la Marca fu libe- 
rata dall’incubo delle scorrerie armate e il Cardinale poté con- 
tinuare nella sua opera di sistemazione e di riconquista. Altre 
città si diedero volontariamente alla Chiesa. Egli aveva in ani- 
mo di sottomettere Perugia, ma riuscì solo a toglierle Assisi 
— dove trasferì la curia generale del Ducato spoletano —, No- 
cera Umbra e Gualdo Tadino. 

Era ormai vecchio, stanco e ammalato. Nel giugno del 1367 
ebbe la grande gioia di veder tornare il Papa in Italia. L'evento 
era stato da lui preparato mediante tutta l’opera sua. Egli, anzi, 
fu il primo a prepararlo; e sebbene il ritorno fosse ancora prov- 
visorio, pure anticipò quello definitivo del papa Gregorio XI, che 
avvenne dieci anni dopo. 


Urbano V sbarcò a Corneto, dalla splendida « galea di An- 
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cona » costruita a spese dei popoli della Marca: lo attendeva una 
folla immensa. Il Cardinale lo accompagnò a Viterbo, dove il 
Papa si trattenne a lungo, ma non poté assistere al suo solenne 
ingresso a Roma, il 16 ottobre successivo, perché morì improv- 
visamente il 23 di agosto, nella bastita del Belriposo, presso 
Viterbo. Il suo corpo, tumulato provvisoriamente in Assisi, nel- 
la Chiesa inferiore di San Francesco, nel 1372 venne traslato nel- 
la nativa Castiglia — dove al re Pietro il Crudele era succeduto 
il suo rivale Enrico di Trastamara — e fu sepolto nella catte- 
drale di Toledo. 

Grande fu il dolore dei popoli dello Stato pontificio e in 
special modo di quelli della Marca. In effetti, in un periodo così 
torbido della storia d’Italia in generale e dello Stato della Chiesa 
in particolare, egli aveva fatto opera di pacificazione, di unifica- 
zione e di livellamento. Aveva rialzato il prestigio della Santa 
Sede e aveva additato ai popoli la via dell'equità e della legalità. 
Questo è il motivo per cui, da un lato, il ricordo dell’Albornoz 
rimase sacro per la Chiesa e, dall'altro, le cronache contempo- 
ranee e le prime biografie — alle quali si attennero anche le 
successive — ebbero sempre un tono laudatorio e quasi agio- 
grafico. Taluno dei biografi relativamente recenti 7) ha addirit- 
tura supposto che l’obiettivo dell’Albornoz fosse una federazione 
degli Stati italiani sotto il dominio della Santa Sede, secondo 
un ideale che potrebbe definirsi giobertiano ante litteram; tesi, 
questa, inaccettabile, anche ammettendo che in tutta la storia 
della Chiesa il Cardinale Albornoz sarebbe stata l’unica persona 
capace di realizzare un simile programma. I papi, con buona ra- 
gione, non avevano allora di queste prospettive. 

E’ tempo ora di smantellare i miti dovuti a biografi più 
o meno informati. Questa è l'esigenza che cominciano a sentire 
gli storiografi. Non che il Cardinale non meriti tutte le lodi che 
gli sono state tributate; ma, come si è detto, egli operò nelle 


7) Vedi FRANCESCO FILIPPINI, ivi, pagg. 454-458. 
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condizioni meno favorevoli ad una fruttuosa esplicazione delle 
sue grandi capacità, sicché l’unica vera conquista duratura che 
poté realizzare fu di natura quasi esclusivamente teorica: fu la 
legalizzazione dei diritti di sovranità della Chiesa, tanto spesso 
messi in dubbio e ormai evanescenti, e il riconoscimento di que- 
sta sovranità da parte delle nascenti signorie e delle residue 
autonomie comunali. E’ vero questo, non il contrario, che è 
quanto generalmente si afferma. 

Il rinsaldamento delle basi giuridiche dello Stato non fu 
opera inutile; se ne giovò in seguito la Chiesa, sebbene non ab- 
bastanza, come se ne giovarono talvolta alcune città, per rintuz- 
zare le velleità dispotiche di qualche tiranno *). Ma la restaura- 
zione attuata dal Cardinale non gli sopravvisse più di sette 0 
otto anni; poi tutto tornò come prima. E il Machiavelli, all’in- 
circa un secolo e mezzo più tardi, osservando, d'accordo col 
Guicciardini, come i sudditi della Santa Sede fossero i peggio 
amministrati e lo Stato della Chiesa il peggiore di tutti gli Stati, 
rilevava, certo sogghignando, che essa senza dubbio riusciva 
a tenersi in piedi per « cagioni superiori, alle quali la mente uma- 
na non aggiunge ». Né si può asserire che in prosieguo di tempo 
le cose migliorassero. 

Quanto alle Constitutiones, che furono la codificazione di 
tutta l’opera statuale dell’Albornoz, occorre tener presente che 
non ebbero applicazione continuativa; sicché solo in astratto 
rimasero in vigore sino alla riforma pontificia del 1816. 

Stando così le cose è facile comprendere come il cardinale 
Albornoz non sia stato per lungo tempo oggetto, né da parte 
degli storiografi in generale, né da parte dei cultori della scienza 
storico-giuridica in particolare, di quell’attenzione che senza dub- 
bio avrebbe meritato. L'avrebbe meritata, per tacer d'altro, come 


8) Ad esempio la città di Fano. Vedi CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, 


cit., pagg. 9-10; FRANco BATTISTELLI, Fano - Storia monumenti escursioni, 
Senigallia, 1973, pagg. 29 e 30. 
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fonte inesauribile di informazioni, data l'immensa mole di docu- 
menti che ci ha lasciato. Molto tardi l’attenzione degli stu- 
diosi si è volta al modo giusto di valutare l’Albornoz: modo che 
poi ha spinto a guardare più a fondo anche nella sua opera di 
legislatore e di uomo politico. 

Dei più importanti documenti manoscritti, conservati nel- 
l'Archivio Vaticano e nell'Archivio del Collegio di Spagna in 
Bologna, solo una piccola parte è stata pubblicata, quella che 
è servita ai saggi parziali di studiosi specializzati; e lo stesso è 
avvenuto per documenti di minore importanza, conservati negli 
archivi di varie città appartenute allo Stato della Chiesa, e spe- 
cialmente di città marchigiane °). 

Quanto alle Constitutiones, l’unica edizione moderna, cura- 
ta con qualche diligenza, risale al principio di questo secolo: è 
quella di Pietro Sella '°), il quale quindi ignora i manoscritti 
recentemente rinvenuti, che sono di fondamentale importanza 
per una buona lettura critica. 

La biografia albornoziana in qualche modo è andata più 
avanti dell’analisi critica dei documenti relativi al Cardinale; ma 
essendo naturalmente ad essi legata, i progressi non sono stati 
notevoli. Vediamone l’evoluzione, in verità molto lenta e lacu- 
nosa. 

Se si prescinde dalle notizie che dell’Albornoz danno alcune 
cronache italiane del ‘300 — peraltro attendibili perché contem- 
poranee ") — e alcune storie del ’400 e del ’500, e dalle due molto 


9) Tra gli studiosi locali occorre qui ricordare ANTONIO CASTELLUCCI, 
che nel saggio pubblicato in Studia Picena, vol. 7°, 1931, pag. 179 e sgg., col 
titolo Regesti di documenti vaticani della storia medioevale e moderna delle 
Marche ha indicato anche brevi documenti albornoziani riguardanti Fano. 
La voce Albornoz dell’Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano, vol. 1°, 
1949, col. 715-717, è di Mons. Vittorio Bartoccetti, fondatore e già direttore 
di Studia Picena. 

10) Costituzioni egidiane dell’anno MCCCLVII, Roma, 1912. 

11) La più dettagliata e famosa è la Cronica del fiorentino Matteo Vil- 
lani. Particolare interesse presenta, anche se non è la più importante, la 
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tardive biografie redatte per debito di riconoscenza, all’inizio del 
sec. XVI, da due allievi del Collegio di Spagna, Rodrigo de 
Bivar ") e Juan Ginés de Sepùlveda "), ben poco troviamo scrit- 
to sull’Albornoz sino alla fine del secolo scorso, e precisamente 
sino al 1892, quando H. J. Wurm pubblicò il suo ampio studio 
Cardinal Albornoz, der zweite Bergriinder des Kirchenstaates. 
Circa quarant'anni dopo, nel 1933, il Filippini diede alle stampe 
in Bologna la già citata opera che tuttora, per la ricchezza dei 
dati storici e il diligente collegamento di essi, viene considerata 
di fondamentale importanza per gli studi albornoziani. 

Ma sia lo studio del Wurm che quello del Filippini, pur es- 
sendo gli unici che presentino una ricostruzione organica della 
poliedrica personalità del Cardinale, rivelano chiaramente l’in- 
sufficiente valorizzazione critica dei documenti analizzati e l’in- 
capacità di abbandonare l'intento panegirico comune ai biografi 
precedenti. 

Non troppo si discosta da questo tipo di biografia quella 
pubblicata nel 1950 da Juan Beneyto Perez "‘); mentre molto più 
interessante, sebbene non del tutto convincente nell’impostazio- 
ne, appare il lavoro specialistico compiuto vent'anni dopo dal 
tedesco Adalbert Erler '5), il quale ci propone il cardinale Al- 
bornoz sotto il doppio punto di vista del giurista e del legisla- 
tore. Ma si tratta di uno studio parziale. 


Cronaca malatestiana del sec. XIV (anni 1295-1385), pubblicata a cura di 
A. F. Massera, Bologna 1922 (da L. A. Muratori, Rerum Italicarum Scripto- 
res, tomo, XV parte II). L'autore, anonimo, ricordando il Parlamento di 
Fano del 1357, specifica che a indirlo fu il legato « el quale si chiamava 
miser Egidio Cardinale » e del cardinale fa un grandissimo elogio (pag. 22). 

2) Questa biografia scritta in collaborazione con l’umanista e catte- 
dratico bolognese Giovanni Garzoni, intitolata Vita Egidii e terminata 
probabilmente nel 1506, è un manoscritto miniato, ancora inedito, con- 
servato nella Biblioteca comunale di Imola. 

19) De vita et rebus gestis Aegidii Albornotii cardinalis, Roma, 1521. 

14) El Cardinal Albornoz, Madrid, 1950. 

15) Aegidius Albornoz als Gesetzgeber des Kirchenstaates, Berlin, 1970. 
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Una pagina delle Aegidianae Constitutiones, Venetiis, MDLXXI, pag. 36, 
riguardante Fano (Biblioteca Federiciana, Fano, coll. 4.C.IX.1) 
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In realtà, un’opera monografica veramente organica, redat- 
ta con scrupoloso metodo scientifico e che rispecchi senza di- 
storsioni gli aspetti della personalità dell’Albornoz non si è an- 
cora vista, e non si sa se si vedrà mai. Troppo vasto fu il campo 
della sua attività e troppo complesse le vicende del suo tempo, 
alle quali egli prese parte diretta o indiretta, perché sia age- 
vole farne oggetto di un unico ed esauriente studio. Non è senza 
ragione che la lettura del volume del Filippini riesca straordi- 
nariamente faticosa. 

Alla mancanza di un’opera di carattere generale, che soddi- 
sfi ogni esigenza, supplisce in qualche modo il grande numero 
dei saggi pubblicati da giuristi e da cultori di storia nazionale 
o locale. 

Dei più recenti di questi saggi ho fatto cenno sopra ') e 
sto ora per darne qualche più dettagliata notizia. Ma voglio pri- 
ma sottolineare che il convegno tenuto a Madrid-Cuenca-Toledo 
nell'ottobre del 1969, nel quale ebbe una grande evidenza la re- 
cente fioritura di studi albornoziani, era stato preceduto nel- 
l'ottobre del 1958 dal primo in assoluto dei convegni alborno- 
ziani, quello tenuto a Fano per celebrare il sesto centenario del- 
la proclamazione delle Constitutiones '). Piccolo, ma impor- 
tante convegno, sia perché vi parteciparono studiosi insigni, sia 
perché dette l’avvìo a nuovi studi albornoziani, sia, infine, per- 
ché dopo secoli di indifferenza costituì il primo pubblico rico- 
noscimento dei meriti acquisiti dal Cardinale nei riguardi dei 
popoli della Marca. I contributi dei relatori — i professori Er- 
mini, Dupré Theseider, Serafino Prete, Bonasera, Franceschini, 
Fabiani e Natalucci — furono poi raccolti e pubblicati nel volu- 


16) Altri meno recenti saggi sulle Constitutiones dell’Albornoz sono 
dovuti a noti giuristi e storiografi, come l’Ercole, il De Vergottini, l’Ermini 
e altri; ma essi non sono autonomi, bensì inseriti in lavori non specifici. 

17) La celebrazione, che doveva effettuarsi nel 1957, per motivi con- 
tingenti si dovette rimandare all'anno successivo. 
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me 27° di Studia Picena, tutto dedicato all’Albornoz, edito nel 
1959 18). 

Ometto di riferire il contenuto di questi saggi, limitandomi 
a dire che tre dei relatori, i professori Dupré Theseider, France- 
schini e Prete, hanno dato poi il loro apporto alle recenti pub- 
blicazioni del Collegio di Spagna con saggi che ripetono in più 
ampia dimensione gli argomenti trattati nel convegno fanese; e 
che il prof. Bonasera, presentando nel suddetto volume di Studia 
Picena la Costituzione albornoziana 37° del Libro II, intitolata 
De discritionibus civitatum, terrarum, castrorum et locorum, con 
tutto l'elenco delle 72 città e località marchigiane divise in quat- 
tro categorie (maiores, magnae et mediocres, parvae, minores), 
secondo l’importanza che avevano al tempo dell’Albornoz '), ha 
compiuto un lavoro assai utile e gradito agli appassionati di sto- 
ria locale. 

Tra il convegno di Fano del 1958 e quello di Madrid del 
1969 altri studi albornoziani furono pubblicati. Comparve anche, 
nel 1964, a Parigi, un repertorio di documenti manoscritti, tratti 
da vari archivi, per lo più dall'Archivio Vaticano. Questo regesto, 
dovuto a J. Glénisson e G. Mollat, e che porta il titolo: L'admi- 
nistration des Etats de l’Eglise au XIVéme siècle - Correspon- 
dance des légats et vicaires - généraux - Gil Albornoz et An- 
droin de la Roche (1353-1367), essendo il più vasto sinora pub- 
blicato, è stato ed è di capitale importanza. 

Il convegno di Madrid, organizzato per commemorare il cen- 
tenario della morte del Cardinale, doveva aver luogo nel 1967, ma 


!8)) La relazione del prof. GrusePPE ERMINI, intitolata I! cardinale 
Albornoz legislatore dello Stato della Chiesa, non vi è stata pubblicata, 
perché basata su appunti e non volta in studio organico. Egli sta ora ulti- 
mando un saggio albornoziano per il Collegio Spagnolo di Bologna. 


19) La città di Fano è compresa nella seconda categoria, tra le « civi- 
tates magnae ». 
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per motivi vari fu rimandato al 1969. I convegnisti — spagnoli, 
italiani e di altre nazionalità — presentarono studi preziosi, i 
quali, unitamente a quelli di poco successivi dovuti ad altri stu- 
diosi, formarono la materia per l'edizione albornoziana del Colle- 
gio di Spagna. 

Ed eccoci a questa edizione. Essa per il momento consta di 
tre volumi usciti tra il 1972 e il 1973 col titolo generale E/ Carde- 
nal Albornoz y el Colegio de Espafia, ed è preceduta da una dot- 
ta prefazione del prof. Evelio Verdera y Tuells, rettore del Colle- 
gio e direttore della collezione Studia Albornotiana. I saggi pub- 
blicati sono tutti a livello scientifico e ovviamente sono ben lon- 
tani dagli interessi anticlericali o filoclericali ai quali era stata 
ispirata la modesta e tardiva rinascita degli studi sull’Albornoz, 
tra la fine del secolo scorso e l’inizio di questo. 

Dei tre volumi, il secondo è tutto dedicato alla fondazione e 
alla storia del Collegio di Spagna, mentre il primo e il terzo, oltre 
ad accogliere studi albornoziani sul periodo spagnolo, contengo- 
no saggi sulla legazìa del Cardinale in Italia e su tutti gli aspetti 
di essa. Di questi ultimi, che possono fornire spunti per ulteriori 
studi, dò qui di seguito qualche informazione. 

Il primo è quello di Antonio Ivan Pini ?), che riferisce i luo- 
ghi della trecentesca cronaca bolognese di Pietro da Villola, ove 
sono narrate le vicende dell’Albornoz a Bologna, e presenta 
anche i giudizi espressi sul Cardinale dagli altri cronisti italiani 
del ’300. Segue il saggio generico di Juan Beneyto °°) e quindi 
l’accurata ricerca di Guillaume Mollat ?) sulla struttura ammi- 
nistrativa instaurata dall’Albornoz nello Stato Pontificio, con 


particolare riferimento alla Marca. 


20) Il Cardinale Albornoz nelle cronache bolognesi, in El Cardenal Al- 
bornoz ecc. cit. nel testo, pagg. 101-140. 

21) Albornoz, fundador, ivi, pagg. 201-211. 

22) Albornoz et l’institution des Vicaires dans les Etats de l’Eglise 
(1353-1367), ivi, pagg. 347-354. 
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Un altro studioso francese, Bernard Guillemain *) tratta del 
Sacro Collegio dal 1350 al 1367 e dei motivi per cui il Papa Inno- 
cenzo VI affidò all’Albornoz la legazìa in Italia; mentre due spa- 
gnoli, Salvador Claramunt e José Trenchs ?), tracciano passo 
passo, con corredo di carte geografiche e di tavole sinottiche in- 
dicanti mese, giorno, luogo e fonte documentaria, l'itinerario del 
Cardinale nelle sue legazioni italiane #5): lavoro di pazienza certo- 
sina, che occupa circa sessanta pagine del volume e che ha richie- 
sto la consultazione più che accurata di un immenso numero di 
documenti conservati nell'Archivio vaticano ?) e nell'Archivio 
del Collegio di Spagna in Bologna. 

Viene subito dopo il saggio del prof. Eugenio Dupré The- 
seider 7), il più appassionato tra gli studiosi della figura del 


Cardinale. Esso è un ampliamento di quello già pubblicato 
in Studia Picena. 


23) Le Sacré Collège au temps du Cardinal Albornoz (1350-1367), ivi, 
pagg. 357-368. 


24) Itinerario del Cardenal Albornoz en sus legaciones italianas (1353- 
1367), ivi, pagg. 371-432. 

25) Le permanenze del cardinale Albornoz a Fano sono segnalate nella 
tavola sinottica della pagina 388: 23-24 e 28 aprile del 1357 (sicuramente 
per la preparazione del Parlamento) e 30 aprile, 1 e 2 maggio dello 
stesso anno (per il Parlamento stesso). Nella tavola della pagina 431 è 
indicata una sosta a Mondavio (diocesi di Fano) del 9 ottobre 1366. Per 
un’altra permanenza a Fano del 3 giugno 1355, ignorata da Claramunt e 
Trenchs, v. avanti pagg. 56-57 nota 34. In quale palazzo sarà stato ospitato 
i! Cardinale? 

26) Questi documenti sono contenuti nelle tre serie di volumi riguar- 
danti le spese sostenute in Italia dalla Santa Sede al tempo dell’Albornoz, 
intitolate: 1) Oblationes et solutiones; 2) Introitus et Exitus; 3) Col- 
lectoria. 

27) Egidio de Albornoz e la riconquista dello Stato della Chiesa, ivi, 
pagg. 435-459. E’ da notare che il prof. Dupré Theseider ha inserito 
it Cardinale, come meritevole di essere considerato italiano, nel 


Dizionario biografico degli Italiani (Roma, 1960) alla voce Albornoz, cor- 
redata di ricca bibliografia. 
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Documentatissima ed esauriente è poi la breve monografia 
dovuta ad Antonio Marongiu *), relativa al contenuto delle Con- 
stitutiones. In essa è messa in evidenza l’opera legislativa e poli- 
ca dell’Albornoz, intesa ad inserire ogni autonomia locale entro 
il potere centrale della Chiesa e ad affermare l’inderogabile prin- 
cipio del rispetto della legge da parte di tutti; e viene inoltre pre- 
sentata la questione dei limiti territoriali entro i quali le Con- 
stitutiones dovessero avere validità. Alcune Constitutiones, infat- 
ti, sembrano dettate per la sola Marca anconetana, mentre altre 
hanno carattere più generale. La questione, dice il Marongiu, 
è ancora tutta da studiare; resta però il fatto che proprio e sol- 
tanto la Marca nell'osservanza delle Constitutiones diventò, e 
rimase a lungo, esempio di ordine e di attaccamento al regime! 
pontificio. 

Ma di tutti i saggi contenuti nel volume forse il più interes- 
sante è quello di Giulio Battelli ??), il quale descrive alcune rac- 
colte di importanti documenti albornoziani conservate nell’Archi- 
vio Vaticano. Siccome esse riguardano specialmente la Marca 
e in modo particolare la città di Fano, mi pare che valga la 
pena di darne un resoconto dettagliato. 

I documenti di cui egli si occupa sono le copie degli atti no- 
tarili che attestano il riconoscimento della sovranità della Chie- 
sa da parte di signori, di condottieri e di comuni. A tale ricono- 
scimento, negli stessi atti, segue per lo più l'attestazione del giu- 
ramento di fedeltà prestato alla Chiesa e cioè al suo rappresen- 
tante, e quindi il proscioglimento da parte di quest’ultimo dalla 
scomunica o dall’interdetto, qualora fossero stati inflitti. 

Avverte il Battelli che gli atti notarili, redatti in doppio ori- 
ginale, uno per il Legato e uno per la parte interessata, so- 


28) Il Cardinale d'Albornoz e la ricostruzione dello Stato pontificio, ivi, 
pagg. 463-480. 

29) Le raccolte documentarie del card. Albornoz sulla pacificazione 
delle terre della Chiesa, ivi, pagg. 523-567. Il prof. Battelli è il Direttore 
della Scuola di Paleografia della Biblioteca Vaticana. 
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no andati nella massima parte perduti, ma che di essi riman- 
gono quattro raccolte di copie, composte nella Curia del Legato 
e ora conservate nell'Archivio Vaticano (Arm. XXXV); aggiun- 
ge che molti di questi documenti sono già noti e che anzi alcuni 
sono stati pubblicati, ma deplora il fatto che manchi ancora uno 
studio che prenda in considerazione la natura delle singole com- 
pilazioni dal punto di vista diplomatico e il loro reciproco rap- 
porto, e ne precisi il contenuto. Le edizioni parziali dei documen- 
ti relativi alle Marche, dovute al Theiner ®) e all'Accademia di 
conferenze storico-giuridiche di Roma '), quella dei documenti 
relativi al Patrimonio di S. Pietro in Tuscia del Fabre °°) e anche 
il ricco repertorio di Glénisson-Mollat sono insufficienti, affer- 
ma il Battelli, per avere un'adeguata conoscenza degli innume- 
revoli dati offerti dal complesso dei manoscritti. 

L'autore passa poi a descrivere minuziosamente le quattro 
raccolte, delle quali la prima, contenuta nel vol. 14, riguarda il 
Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, mentre le altre tre, contenute 
nei volumi 16, 17 e 20, riguardano le Marche. Occupiamoci di que- 
ste ultime tre. 

Il Battelli osserva subito che i documenti in esse contenuti 
sono molto più numerosi di quelli della raccolta n. 14, 
per quanto non rispecchino tutta l’attività svolta dall’Albornoz 
per la pacificazione delle Marche. Dei tre volumi, il terzo, il n. 20, 
è il più noto ed il più importante: anche sotto l'aspetto delle de- 
corazioni appare come libro di presentazione, destinato ad un 


personaggio altissimo o a una cerimonia celebrativa. La rilegatu- 


°%) Codex diptomaticus dominii temporalis Sanctae Sedis, II, Roma, 
1862, pagg. 263 e sgg., nn. CCLXVIII, CCLXIX, CCLXXV, CCCIII - CCCV, 
CCCVII-CCCXII, CCCXIX e CCCXXI. 

°?) Documenti inediti tratti dal « Registrum recognitionum et iura- 
mentorum fidelitatis civitatum sub Innocentio VI», esistente nell’Archi- 
vio Vaticano, Roma, tip. Vaticana, 1887. 

°) Registrum curiae Patrimonii beati Petri in Tuscia, in Mélanges 
d'Archéologie et d'Histoire, 9, 1889, pagg. 299-320. 


, 7 FITTE 


totiu» ae diri 


Francesco Curti (sec. XVII), Ritratto equestre del Cardinale Albornoz (Collegio 
di Spagna, Bologna) i 


verte 
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ra, che in origine consisteva in tavole di legno con ferri, ora è 
moderna, tutta in pergamena. Sul dorso si legge la scritta: Reg. 
rum Recognit. et Iurament. Fidelit. Civitat. ad Innoc. VI. 

Senza riportare qui i particolari, dovuti a uno studio atten- 
tissimo, che il Battelli dà sulla numerazione dei fogli, sulla loro 
dimensione e sulle caratteristiche della scrittura cancellieresca, 
basterà riferire il dato sul numero dei fogli, che sono 437, scritti 
tutti di seguito, più un altro aggiunto successivamente, e la de- 
scrizione dei tre fogli miniati che si trovano subito dopo l'indice, 
cioè i fogli 6v e 7r, posti a fronte, e il foglio 8v. 

La pagina del foglio 6v, che è a sinistra, divisa in due parti, 
celebra la pacificazione della Marca anconetana. Nella parte supe- 
riore vi è il Cardinale assiso su un seggio all’interno di un'edicola 
e affiancato a destra da cavalieri armati — i suoi condottie- 
ri — e a sinistra da alcuni personaggi che offrono chiavi, eviden- 
temente quelle delle cinque città murate ®) raffigurate in alto so- 
pra di essi; la parte inferiore, entro una ricca cornice anch'essa 
miniata, contiene un carme dedicatorio ed elogiativo in esametri. 

Nella pagina a destra, (foglio 7r) è il preambolo notarile, par- 
ticolarmente ampolloso, circondato da tutti e quattro i lati da bel- 
lissime miniature rappresentanti i Santi Pietro e Paolo, il Papa 
Innocenzo VI e tre stemmi, uno del Papa stesso, uno della Chie- 
sa in genere e l’altro del Cardinale Albornoz. Nel preambolo non 
compaiono nè data nè nomi di notai. 

La miniatura del foglio 8v è rimasta incompleta, essendo 
formata solo da figure senza decorazioni, sotto le quali un ampio 
spazio bianco lascia supporre che manchi una scritta o un elogio 
metrico. Si vede S. Pietro, ma senza le chiavi, e davanti a lui in 
ginocchio un personaggio coronato che con la sinistra riceve 
dal Santo una doppia corona e con la destra indica, in atto di 


offrirle, le solite cinque città murate: evidentemente si tratta della 


33) Le città murate sono le cinque civitates maiores: Ancona, Fer- 
mo, Camerino, Ascoli e Urbino: vedi supra pag. 50. 
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rappresentazione simbolica dell’offerta a San Pietro del dominio 
delle terre della Chiesa da parte dell'imperatore Carlo IV, che 
si era impegnato con solenni documenti prima della sua incorona- 
zione, avvenuta a Roma il 5 aprile 1355. Il fatto che la pagina sia 
rimasta incompiuta si spiega con la delusione che derivò dalle 
inadempienze dell’imperatore. 

Col foglio 9, continua il Battelli, cominciano le copie dei 
documenti, riportati tutti per intero. Ma nonostante che sia- 
no autenticate regolarmente da notai, pure si nota che non 
vengono rispettate le minuziose precauzioni prese normal- 
mente dai notai nel redigere la copia autentica di un atto: ad 
esempio vi sono qua e là pagine in bianco e spazi vuoti. Il vo- 
lume perciò, deduce il Battelli, « è sì una raccolta di copie auten- 
tiche, ma domina e prevale in essa il carattere di volume so- 
lenne redatto per uno scopo particolare ». I 112 documenti co- 
piati (compresi due ripetuti, per errore forse dovuto alla fretta), 
vanno dal dicembre 1354 all’11 aprile 1357 e lasciano supporre 
« che la compilazione sia stata conclusa e preparata (anche se 
perfezionata più tardi) in occasione del parlamento tenuto a 
Fano alla fine dello stesso mese, dove furono approvate le Co- 
stituzioni Egidiane, di cui la pacificazione della provincia era 
la necessaria premessa ». 

Il Battelli dà poi l'elenco dei documenti nell'ordine alfabe- 
tico delle località alle quali si riferiscono, e cioè come sono co- 
piati nel volume, segnalando il contenuto degli atti inseriti e ag- 
giungendo i riferimenti agli originali, alle altre copie contenute 
nelle raccolte n. 16 e n. 17, alle edizioni e ai regesti moderni. 

Dei 112 documenti, 6 riguardano direttamente la città di 
Fano e vanno dal 54° al 59° *). 


34) Sono contenuti nelle pagg. 544 e 545 dell’op. cit. Un altro documento, 
il 28° (vedi BATTELLI, op. cit., pag. 539), riguarda la città di Fano indiret- 
tamente, cioè soltanto perché lascia supporre che il Legato vi si trovasse 
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Mi pare opportuno riportare qui per intero quella parte del 
saggio del Battelli che ad essi si riferisce, ritenendo oltre tutto 
che le indicazioni possano essere utili a chi per avventura voles- 
se rintracciarne presso l'Archivio Vaticano i testi integrali, che 
sicuramente, come tutti gli altri documenti delle quattro rac- 
colte, finora pochissimo utilizzati, fornirebbero notizie inedite 


su fatti di importanza locale e forse anche nazionale: 


54. — (ff. 176-179r) Il consiglio generale di Fano (94 nomi) elegge un 
procuratore per riconoscere il dominio della Chiesa dinanzi al legato e 
chiedere l'assoluzione dalla scomunica. — Fano, 28 giugno 1355. 


55. — (ff. 180-185v) Il procuratore del comune di Fano, alla presenza 
del legato, riconosce il dominio della Chiesa e chiede l'assoluzione dalla 
scomunica. — Gubbio, 2 luglio 1355. 

E’ riportata la procura di cui al n. precedente. 

Altre copie: Arm .XXXV, 16, ff. 73-81; 17, ff. 386-393v. — Reg.: 
GLÉNISSON-MOLLAT, 208, 


56. — (ff. 186-204) Pietro vescovo di Fano, per mandato del legato, 
riceve il giuramento di fedeltà alla Chiesa degli abitanti della città e del 
distretto (in tutto 1175 nomi) e li assolve dalla scomunica. — Fano ed 
altri luoghi, 4 ottobre 1355 - 25 gennaio 1356. 

E’ riportato il mandato del legato (Gubbio, 16 agosto 1355) che a 
sua volta contiene il testo della bolla di Innocenzo VI al legato riguardo 
alle sue facoltà, senza la data. 

Altra copia: Arm. XXXV, 16, ff. 336-359v. — Reg. della commis- 
sio: GLÉNISSON-MOLLAT, 229 e 230 (citano per errore lo stesso docu- 


mento). 


57. — (f. 205) Il rettore della Chiesa di S. Andrea de Nubilara ri- 
ceve, a nome del vescovo di Fano, il giuramento di fedeltà alla Chiesa 


il 3 giugno 1355 e forse anche nei sei giorni successivi, Claramunt e Trenchs 
ignorano tutto ciò (vedi supra, pag. 52 nota 25). 

Il documento è il seguente: 

28. — (ff. 93-95r) Il legato cita i consoli ecc. e tutti i cittadini di 
Ascoli, di cui 83 sono nominati, a comparire dinanzi a lui entro sei 
giorni per aver aderito ai ribelli nemici della Chiesa. — Fano, 3 giugno 


1355. 
Reg.: GLÉNISSON-MOLLAT, 255, 
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degli abitanti di alcune ville del contado (463 nomi). — Roncosabazio 
(oggi Roncosambaccio), 11 aprile 1357. 
Altra copia: Arm. XXXV, 16, ff. 360-361. 


58. — (ff. 206-209) Il legato da una parte e Malatesta de’ Malatesta, 
a nome anche del fratello Galeotto e dei figli Pandolfo e Malatesta 
Ungaro dall’altra, si obbligano ad osservare i capitula concordati, di cui 
è riportato il testo. — Gubbio, 2 giugno 1355. 


Altra copia: Arm. XXXV, 17, ff. 45-49v. — Ed.: THEINER, II, 
p. 293, n. CCCIII; L. TonIinI, Rimini nella signoria de’ Malatesti, I, 
Rimini, 1880, p. 186, n. 113, — Reg.: GLÉNISSON-MOLLAT. 187. 


59. — (ff. 210-228) Il legato, in esecuzione dello speciale mandato del 
papa, riceve il giuramento di fedeltà alla Chiesa prestato da Malatesta 
de’ Malatesta, a nome anche del fratello Galeotto, da Pandolfo e da 
Ghinolo di Martinuccio procuratore di Malatesta Ungaro, e li assolve; 
concede ai Malatesta l'investitura per dieci anni di Rimini, Fano, Pesaro 
e Fossombrone. — Gubbio, 8 luglio 1355. 

Sono inserti: 1. La bolla di Innocenzo VI al legato (Avignone, 20 
giugno 1355). — 2. L’atto di procura di Galeotto Malatesta (Rimini, 28 
giugno 1355). — 3. L'atto di procura di Malatesta Ungaro a Ghinolo di 
Martinuccio (Fano, 28 giugno 1355). 

Altre copie: Arm. XXXV, 16, ff. 402-424; 17, ff. 19-44; Bologna, 
Collegio di Spagna (cit. da GLÉNISSoN-MOLLAT, vedi sotto). Ed.: L. To- 
NINI, Rimini nella signoria de’ Malatesti, I, Rimini, 1880, p. 186, 
n. 118. — Reg.: GLÉNISSON-MOLLAT, 216. 


Terminato l’elenco dei documenti, il Battelli avverte che ad 
essi seguono immediatamente le autenticazioni di sei notai e ne 
riporta per intero la prima, molto interessante per la data che 
reca, l'11 febbraio 1359, e per la menzione dei personaggi. L'una 
e gli altri, precisa il Battelli, « sono diversi da quanto si può 
supporre o è esplicitamente espresso sia nell’elogio metrico, sia 
nel proemio notarile dei fogli 6v e 7r». Questo, dal punto di vista 
diplomatico, « si spiega solo con un intervallo di tempo e muta- 
mento di circostanze ». 

Dalla osservazione che nell’elogio metrico si fa cenno della 
promozione dell’Albornoz a cardinale dell'ordine dei vescovi, cioè 


a vescovo di Sabina, avvenuta nel dicembre del 1356, e che il più 
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recente documento della raccolta è dell’11 aprile 1357, cioè di 
pochi giorni prima del Parlamento di Fano in cui furono pro- 
mulgate le Costituzioni della Marca, il Battelli deduce che il libro 
sontuoso fosse stato preparato per tale circostanza che doveva 
dar luogo ad una imponente manifestazione, anche se non era 
del tutto finito. « Come le Costituzioni — egli continua — rappre- 
sentano, in termini legislativi, il risultato della ’’pacificazione” 
della provincia ), cioè la restaurazione dell'ordine giuridico 
turbato, così la compilazione documentaria costituiva la prova 
dei diritti restaurati, il ”’libro bianco”, che giustificava l’opera 
legislativa e ne era come la necessaria premessa ». 

La manifestazione poi non ebbe luogo, per il richiamo del- 
l’Albornoz, e le Costituzioni furono proclamate senza particolare 
pompa. Il volume probabilmente non fu presentato, anzi quasi 
certamente ne fu sospesa la compilazione quando avvenne il ri- 
chiamo, nel marzo del 1357. Fu poi terminato al ritorno del car- 
dinale in Italia, forse perché poteva servire per usi amministra- 
tivi. Ed è questo il motivo per cui le autenticazioni finali, dove 
l’Albornoz non è neppure nominato, sono improntate a quella 
freddezza caratteristica del frasario notarile. Il volume non ave- 
va più lo scopo politico per cui era stato concepito e non era 
neanche necessaria l'apparenza dell'unità e della continuità di re- 
dazione dell’opera. 

Che poi il testo sia servito ad usi amministrativi è confer- 
mato dal fatto che nell’ultimo foglio, il n. 438, aggiunto succes- 
sivamente e scritto da altra mano, viene ordinatamente riassun- 
ta la posizione delle singole città e terre della provincia, in rela- 
zione al giuramento di fedeltà alla Chiesa e all'assoluzione dal- 
l’interdetto, risultanti dal registro stesso. L'elenco delle località, 


64 tra grandi e piccole, è intitolato Registrum domini nostri 


35) Dalle parole del Battelli si arguisce che egli è convinto, come altri 
studiosi, che le Constitutiones fossero state dettate solo per la Marca. 
Vedi supra, pag. 53. 
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legati. Non si può stabilire, conclude il Battelli, quando il volu- 
me sia venuto dalla curia della Marca alla Camera Apostolica: 
ma c’era già nel 1440. 

L'autore passa quindi a descrivere i volumi 16 e 17, conte- 
nenti le altre due raccolte. 

Essi non sono volumi celebrativi: hanno veste semplicissi- 
ma e, integrandosi a vicenda, contengono regolarissime copie 
notarili degli stessi documenti del volume 20, nonché di altri 
otto che in detto volume non sono compresi. Forse il Cardinale 
le portò con sé in Avignone, non potendo portare il volume mi- 
niato perché incompiuto. Tra gli otto documenti nuovi, uno, il 
49° del volume 16, riguarda l'accordo intercorso tra i Malatesta e 
il Legato. Lo trascrivo come lo riassume il Battelli: 

49. — (ff. 426-449) Galeotto Malatesta ratifica quanto avevano pattuito 
il legato da una parte e Malatesta de’ Malatesta, Pandolfo e Malatesta 


Ungaro, rispettivamente suo fratello e figli, dall’altra parte, con istro- 
mento dell’8 luglio 1355. — Rimini, 13 luglio 1355 36). 


Il Battelli, terminata la descrizione delle raccolte vaticane, 
rilevando che ogni documento rispecchia una situazione politica 
particolare, la quale dovrebbe essere studiata, sottolinea il fatto 
che il numero dei cittadini presenti ai Consigli generali locali va- 
ria da caso a caso, non si sa se in rapporto al numero degli abitanti 
o alla composizione statutaria dei consigli o a una ineguale par- 
tecipazione, dovuta a cause diverse, anche stagionali, non ultima 
però la tendenza politica. Della presenza dei cittadini nei con- 
sigli i documenti danno dieci testimonianze relative ad altrettan- 
te città marchigiane: di esse Fano è la sesta per la quantità dei 
nomi, che sono 94. Più ricca è la documentazione relativa ai nomi 
dei cittadini che giurarono fedeltà alla Chiesa nella speranza che 
essa ritirasse la scomunica collettiva. Erano tenuti a giurare 
uomini e donne, pur che fossero maggiori di 14 anni. Di 28 loca- 


8) L'accordo è testimoniato dal documento n. 59 del vol. 20 (tra- 
scritto nella pag. 58), che nella raccolta n. 16 porta il n. 48. 
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lità testimoniate, Fano è la quinta, con 1175 nomi, più 463 del 
contado. 

Il saggio del Battelli termina con l'augurio che la sua ricer- 
ca « valga a porre in termini concreti il problema della pubbli- 
cazione delle raccolte albornoziane e ad incoraggiare amici vo- 
lenterosi ad intraprendere e condurre a termine una poderosa 
impresa, che illustrerà un importante periodo di storia italiana 
e renderà omaggio alla memoria dell’Albornoz ». 

Un altro saggio degno di nota è quello di Germano Gualdo, 
intitolato / libri delle spese di guerra del Cardinale Albornoz in 
Italia conservati nell'Archivio Vaticano ”). Questi libri sono le 
due serie degli Introitus et exitus e delle Collectoriae, di cui ab- 
biamo fatto qualche cenno sopra e che formano un gruppo di 
una ventina di volumi. Anche il Gualdo, mentre dà un resoconto 
relativamente breve dell'immenso materiale studiato, ne rileva 
la grande importanza dal punto di vista storico, quale fonte di 
notizie inedite di ogni genere, e ne deplora la scarsa notorietà. 

Dopo altri tre studi relativi all'opera dell’Albornoz in Italia, 
tra i quali è da segnalare quello del Franceschini °°), già relato- 
re al convegno di Fano, troviamo una preziosa bibliografia mar- 
chigiana di Serafino Prete ’), lui pure intervenuto al convegno 
di Fano. Tra l’altro il Prete enumera i pochi studiosi marchi- 
giani che hanno fatto ricerche archivistiche albornoziane, pub- 
blicate poi in riviste locali, e mette in rilievo la modestia del 
bilancio totale di queste ricerche. 

Si asserisce, da varie parti, che gli archivi locali sono stati 
consultati tutti; ma ciò non pare credibile. Possibile, ad esempio, 
che gli originali degli atti notarili albornoziani, di cui una copia 


8) Questo saggio occupa le pagg. 579-607 dell’op. cit. 

88) Il cardinale legato Egidio d’Albornoz e i conti di Montefeltro, op. 
cit., pagg. 651-680. 

39) Note bibliografiche sul card. Egidio de Albornoz - Bibliografia mar- 
chigiana, 1960-1966, ivi, pagg. 711-719. 
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doveva rimanere alle città interessate, siano quasi tutti andati 
perduti? 

Al secondo volume, tutto dedicato al Collegio di 
Spagna e alla sua storia, segue il terzo, che contiene studi 
riguardanti collegiali illustri e saggi di critica storico-giuridica 
albornoziana. 

Uno di questi saggi è dovuto ad Antonio Marongiu ‘), un 
altro a Gaetano Catalano “), altri due a Paolo Colliva, che è 
forse il più insigne degli specialisti albornoziani. Nel primo ‘), 
egli esprime il parere che il ritardo degli studiosi nell'interessar- 
si delle Costituzioni è dovuto al loro imbarazzo nel valutare la 
efficacia di esse e nel misurare la loro importanza secondo un 
metro che non fosse meramente estrinseco o formale; quindi 
passa ad esaminare due manoscritti delle Costituzioni stesse. 
Nell'altro “) dà il suo giudizio positivo sull'opera dell’Erler. 

Siamo ora in attesa del quarto volume di studi albornoziani, 
che avrà carattere monografico e riguarderà le Constitutiones, e 
la cui pubblicazione è stata già annunciata dal Collegio di Spa- 
gna. Ne è autore proprio il Colliva ‘). 


ANNA PADALINO HERNANDEZ 


40) Albornoz legislatore, op. cit., vol. III, pagg. 27-45. 

4) La «monarchia utruisque potestatis» nel capitolo XVII del libro 
IV delle Costituzioni Egidiane, ivi, pagg. 87-101. 

4) Due Mss. seminoti o ignoti delle « Constitutiones Aegidiane », ivi 
pagg. 163-171. 

43) Un recente libro tedesco sulle « Constitutiones » dell’Albornoz, ivi, 
pagg. 175-181. 

4) Il titolo completo sarà, /1 Cardinale Albornoz e le « Constitutiones 
Aegidianae », con in Appendice il testo volgare delle Costituzioni del 1357 
dal ms. Vat. Lat. 3939 (il terzo capitolo tratterà della promulgazione a 
Fano). Ciascuna città dello Stato della Chiesa ebbe l'obbligo di tenere a 
disposizione di tutti sia il testo latino delle Constitutiones che quello 


tradotto in volgare. 


IPOTESI E NOTIZIE SUL PORTO DI FANO 
DALL'EPOCA ROMANA AL SECOLO XVI 


Un passo del « De Architectura » di Vitruvio (libro II, ca- 
pitolo IX) consente di dedurre che Fanum Fortunae, o meglio 
la Colonia Julia Fanestris, possedeva un porto già in epoca au- 
gustea e che vi giungeva, tramite la via fluviale padana e il pic- 
colo cabotaggio adriatico, il ricercato legno di larice: 


Haec |larix] autem per Padum Ravennam deportatus, in colonia Fa- 
nestri, Pisauri, Anconae reliquisque, quae sunt in ea regione, municipiis 


praebetur ’). 


Tale legno, sempre a detta dell’antico trattatista romano, 
era noto solo lungo le rive padane e le coste adriatiche e veniva 


utilizzato nelle costruzioni per le sue particolari caratteristiche: 


Larix vero, qui non est noto nisi in municipalibus, qui sunt circa 
ripam fluminis Padi et litora maris Hadriani, non solum ab suci vehementi 
amaritate ab carie aut tinea non nocetur, sed etiam flammam ex igni non 
recipit, nec ipse per se potest ardere |.....| propterque pondus ab aqua 
non sustinetur, sed cum portatur, aut in navibis aut supra abiegnas rates 


conlocatur 2). 


1) Esso [il legno di larice] si trasporta per mezzo del Po a Ravenna 
e nella colonia di Fano, a Pesaro, ad Ancona e altri municipii della re- 
gione. Cfr. VitruvII, De Architectura Libri, collezione romana diretta da 
Ettore Romagnoli (con versione di Ugo Fleres), Milano 1933, vol. I, 
pagg. 188-89. 

2) Il larice poi, noto soltanto lungo le rive del fiume Po e il.lido del 
mare Adriatico, non solo per la veemente amarezza del succo non è 
danneggiato da carie e tarlo, ma neppure riceve la fiamma del fuoco, né 
per se stesso può ardere |.....|. E a cagione del peso nell'acqua non si 
regge, sì che per trasportarlo si colloca sopra navi o sopra zattere di 
abete. Cfr. VITRUVII, op. cit., vol. I, pagg. 184-87. 
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Poiché navi e zattere hanno sempre avuto bisogno di un 
luogo di attracco, magari modesto e rudimentale, non c’è quin- 
di motivo per dubitare che nell’antica Fano un porto sia vera- 
mente esistito, anche se non ne è rimasta traccia, né si sa 
per certo se sorgesse sul luogo di quello attuale o in altra zona 
più o meno prossima alle mura. 

Resta invece un mistero dove gli storici fanesi abbiano tro- 
vato la notizia che tale porto si chiamava Augusto, in onore del- 
l'Imperatore che l’avrebbe fatto risarcire allorquando fece 
cingere la città di mura, dando incarico contemporaneamente 
a Vitruvio di erigere la celebrata Basilica *). Stupisce so- 
prattutto la sicurezza con cui Pier Maria Amiani (1702-1775) dà 
per certe e risapute le origini preaugustee del porto, citando co- 


me sola testimonianza il passo vitruviano riportato sopra: 


Il Porto di molto comodo, e delizia alla Città per la sua vicinanza al- 
le Mura, fu negli antichi tempi celebre, e rinomato, e sembra averne fatto 
menzione Vetruvio nella sua Architettura [|.....]|. Ne’ primi Secoli di nostra 
salute si diceva il Porto di Augusto, mentre essendo stato fabbricato dal 
Senato Romano in tempo di Repubblica, fu con somma magnificenza dal- 
l'Imperatore Augusto ristorato, e ampliato per comodo de’ naviganti, e di 
Roma stessa, a cui erano diretti i grani, e vini navigati, e commessi da’ 
naviganti, e provveditori ancora di ogni sorte di legnami a comodo della 
Repubblica, e dell’Annona di Roma 4). 


Un po’ meno perentorio si era dimostrato Vincenzo Nolfi 
(1594-1665), scrivendone circa un secolo prima e ricordando an- 
che lui il commercio del legname. Lo stesso dà anche notizia 


3) Che Augusto fece costruire le mura di Fano lo dice l'iscrizione an- 
cora leggibile sulla trabeazione della Porta Onoraria, precisando che 
l'imperatore: MuRUM DEDIT. La conferma dell'erezione della Basilica la dà 
invece lo stesso Vitruvio nel suo trattato (libro V, capitolo I): « Non 
minus summam dignitatem et venustatem possunt habere comparationes 
basilicarum, quo genere Coloniae Juliae Fanestri conlocavi curavique facien- 
dam (.....] ». Cfr. VITRUVII, op. cit., vol. I, pagg. 284-89. 

4) Cfr. P. M. AMIANI, Memorie istoriche della Città di Fano, Fano, 
1751, tomo I, pag. 20. 
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di un interessantissimo resoconto sull’esistenza di antichi ru- 
deri portuali, visibili al tempo di papa Sisto V (1585-1590); pri- 
ma quindi dello scavo del Porto Borghese ad opera di Gerola- 


mo Rainaldi: 


Alcuni hanno lasciato scritto, che la condotta de’ Larici si scaricasse 
per entro l’Arzilla e che questo fiume ricevesse da quegli Alberi il nome 
di Laricilla corrotto poi dal tempo in quello di hoggi. Altri da questa 
stessa condotta, hanno congetturato, che vi potesse essere il Porto, sopra 
di che non voglio tralasciare di registrare in questo luogo una Scrittura, 
che al tempo di Sisto Quinto fu data fuori, ma non se ne sa l'Autore, la 
quale da verbo ad verbum è l’infrascritta. Cioè. Lo Imperatore Augusto 
oltre il circuito delle Mura fatto far in Fano |.....] oltre la Basilica Regia, 
et altri infiniti edifizij fatti da un tanto Principe in detta Città, consta an- 
cora, che vi fece edificare il Porto da Mano, e fare il cavamento, che rice- 
veva, et ingolfava l’acqua del Mare, murato intorno, e con altre sue per- 
tinenze, il che si prova con molte ragioni, e segni evidentissimi, e partico- 
larmente, perché questo Imperatore, che tanto si compiacque di questo 
sito, dovendone abbellire una Città Colonia di Romani, affine, che vi ha- 
vesse il Commercio di Stranieri, e la frequenza de’ Popoli, non è verisi- 
mile, che non volesse ornarla anche del Porto |.....]. In oltre sotto la Rocca 
di detta Città verso Pesaro dalla parte di tramontana vicino al lido del 
Mare, vi è una fossa ovvero concavità grande a guisa di Valle la quale si 
estende sino al Mare, chiamata oggi Padulo, a pié della quale si trova una 
Muraglia antichissima e grossissima, con un Emissario, ovvero condotta 
di Pietra con segno di una Porta pendola, da Latini chiamata Cataratta, 
e volgarmente detta Saracinesca, bellissima, e ben fatta, con la quale si 
poteva, non solo dar luogo all'acqua del Mare, alzando la detta Saraci- 
nesca, ma anche purgar il Porto, quando fosse ripieno, introducendovi un 
canale di acqua corrente, tirato dal Metauro o da altro fiume vicino, la 
quale muraglia, et Emissario in questo luogo, è cosa chiarissima, che non 
poteva servire ad altro effetto, che a questo, essendo in faccia del Mare, 
e vicino alla Città, et al lito per giusto spazio, e di più essendo opra im- 
portantissima, e di grandissima spesa, e conveniente a tale, e tanto edifi- 
zio. Al che si aggiunge, che da un lato e l’altro di detto Emissario si tro- 
vano alcune Muraglie antichissime, che vanno per linea dritta verso il 
Mare di una stessa Materia distanti tra di loro per alquanti passi, l'una 
all'incontro di Tramontana, ricoperta quasi tutta dalla terra, l’altra a 
rincontro di Levante sotto la detta Rocca, dove sono edifizij, e pietre 
grandissime ricoperte dal Mare, le quali Muraglie congiunte collo Emis- 
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sario da un lato allo altro munivano le ripe del cavamento, ricevendo 
dentro l’acqua del Mare, e difendendo la bocca del Porto, da Levante, 
il quale naturalmente manda verso terra in quel luogo gran copia di 
arena con la quale riempie, et impedisce l’entrata, et uscita libera delle 
acque, se non è diffesa con molo, o altro riparo, come ben fecero in que- 
sto luogo quegli ingegnosi, e prudenti Architetti, e come in fatti ancora 
si vede, et ogni sano intelletto comprende, essendo cosa manifesta 5). 


Merita di essere pure ricordato quanto ebbe a scrivere Pie- 
tro Negusanti (1620-1662), ripetendo le stesse cose sull'origine 
del Porto e aggiungendo ulteriori notizie di ritrovamenti archeo- 
logici al tempo dello scavo del Porto Borghese (1613-1616): 


Né qui si deve tralasciar di dire, che tra tanti edifizij, et memorie 
stupende lasciate in questa Città dal medesimo Imperatore Augusto, si 
facesse fabricar anco il Porto, perché dilettandosi egli grandemente di 
luoghi marittimi, ed essendovi la Basilica, la quale era non solo per ser- 
vigio de’ Giudici, ma anco per commodo di Nobili negotiatori, in conse- 
guenza vi doveva anco essere il porto, senza il quale la mercatura su 
luoghi marittimi suol essere debole, et di poco movimento. Et tanto più 
questo creder si deve, constando, che questa Città era scalo di Ravenna, 
all’ora navale de Romani, et che quivi si scaricavano i larici, che per uso 
degli edifizij si tagliavano sull'Appennino, et per Po si conducevano a Ra- 
venna, et indi condotti a Fano, si distribuivano ne municipij. Et questo 
grandemente vien confermato dalla concavità grande, che si vede fuori 
della Città, verso tramontana, et dalle meraviglie, che si sono ritrovate 
sotterra nel cavamento del nuovo Porto, che sono fragmenti di colonna, 
arbon grandissimi, vasi di terra cotta, ossa di huomini, et d’animali, te- 
ste di leoni, medaglie d’Imperatori et altre cose simili. Onde concludo, 
che per l’ingiurie del tempo, et per l’incuria de’ barbari si sia riempito, 
et guasto, siccome accenna al resto Procopio della Città, et che per lo 
spatio grande di mille e cento anni in circa, che fu l’eccidio suo sotto 
Vitige Re de’ Goti, se ne siano perdute le memorie ). 


5) Cfr. V. NoLFI, Delle notitie historiche sopra la fondatione, varietà 
de’ Governi e successi memorabili della Città di Fano, manoscritto presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano (Sezione Federici, 80), pagg. 87-89. 

6) Cfr. P. NEGUSANTI, Breve compendio dell’Istorie della Città di Fano, 
manoscritto presso la Biblioteca Federiciana di Fano (Sezione Amiani, 
Zi 19 109% 


era 
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Epigraficamente documentata è la presenza nella Colonia 
Julia Fanestris di collegi di lintiari (fabbricanti di tele di lino, 
tende, coperte, drappi e all'occorrenza anche vele), di centona- 
ri (cenciaioli o fabbricanti di centonee), di dendrophori (fale- 
gnami, carpentieri e costruttori di navi), di fabri (fabbri, ma 
anche operai e manovali in genere) e di mercuriali (commer- 
cianti e negozianti) con relativi patroni ’). 

Collegi tutti che fanno legittimamente pensare ad un fer- 
mento costruttivo e commerciale che doveva fare della città un 
centro molto attivo della costa adriatica, favorito dalla sua 
stessa posizione geografica, confluenza naturale (allo sbocco del- 
la consolare Flaminia, da e per Roma) delle vie per il nord pa- 
dano e per il sud piceno, nonché scalo marittimo dei traffici 
con le coste illiriche. 

Probabile quindi, seppure anche questa non documentata, 
la veridicità della notizia riportata ancora dall’Amiani di un re- 
stauro del porto effettuato al tempo degli Imperatori Graziano 
e Valentiniano, in epoca di incombenti minacce barbariche (an- 
ni 375-384): 


Ma ritornando alle turbolenze d’Italia per le innondazioni de’ Barba- 
ri, ancorché dal calarvi co’ loro Eserciti formidabilissimi, per la vigilan- 
za de’ sopradetti Imperatori Valente, e Valentiniano trattenuti fossero, 
e per la pace, in cui si ridussero dagli imperatori Graziano, e Valentinia- 
no suo Fratello, secondo di questo nome |.....] non pertanto niuna fede 
prestavasi a’ loro trattati; onde ogni sollecitudine delle Città era di forti- 
ficarsi, e di tenere al soldo le milizie a richiesta dell’Imperio, e la nostra 
fece una considerabile spesa per ristorare il Porto, che dal tempo di 
Augusto non era stato più riparato da molti danni, quali egli soffriva per 
le Tempeste del Mare, e per i Venti contrari, a’ quali era sottoposto 8). 


7) Cfr. F. GasparoLI, Li marmi eruditi di Fano, manoscritto presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano (Sezione Amiani, 16, 3, cc. 395 r. - 435 vi); 
P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, appendice, XCI-XCVIII; E. Borman, Corpus 
Inscriptionum Latinarum, Berolini 1901, vol. XI, parte II, fasc. I, pagg. 
923-937. 

8) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 43. 


E’ opportuno aggiungere a questo punto che la natura stes- 
| sa del litorale fanese ha sempre reso (come rende ancora oggi) 
| difficile il mantenimento in efficienza del porto, non avendo que- 
sto mai potuto disporre di sufficienti difese per arrestare le 
ghiaie e i detriti provenienti dalla foce del Metauro: ghiaie e 
I detriti che i venti di levante hanno sempre spinto ad ostruirne 
| l’imboccatura. 

Uno sguardo alle più antiche piante e disegni della città e 
alle mappe del territorio non lascia dubbi sul fenomeno di lento 
avanzamento, verificatosi in questi ultimi secoli, della fascia co- 
stiera di sud-est (per meglio intenderci, il cosiddetto litorale 
della Sassonia), con conseguente allontanamento della battigia 

dalla cinta murata del centro storico, contrapposto all'avanzata 
del mare a nord-ovest dei moli guardiani, con formazione sem- 
pre più pronunciata dell'arco sabbioso della cosiddetta spiaggia 
del Lido. 

In altri tempi la costa si presentava come un'unica stretta 
fascia rettilinea, fino alla foce del torrente Arzilla, con il mare 
prossimo alla base delle mura, quasi a lambire il Bastione del 
Sangallo e la Rocca Malatestiana ’). 

Tutto ciò rende evidente il perché, in mancanza di reperti 
archeologici giunti fino a noi, risulta oggi impossibile (nono- 
stante le notizie e le indicazioni degli storici) stabilire l'esatta 
ubicazione del porto romano, come pure quella del porto me- 
dioevale che un altro passo del solito Amiani ci dice esistente 
intorno all’anno(962, davanti alla scomparsa Porta Marina, quin- 
di sulla direttrice di via Garibaldi: 


( Aveva in quest’'anni Fano il Porto in faccia alla Porta oggi detta Ma- 
rina. Questa porta fu fatta e aperta dopo il Secolo XII, cioè dopo, che fu 


| serrata l’altra nominata di S. Giorgio, per la quale andavasi dalla Città 


?) Cfr. P. DE Cuppis, Sulla fisica generale del bacino di Fano, in 
Rivista delle Marche e dell'Umbria, anno 1866, n. 4 e n. 5, pagg. 551-568, 
699-717 e relative carte. 
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al Porto. Per il commodo di questo Porto era la città molto mercantile, 
giacché dalle storie di Venezia rilevasi, che nell’anno 952 Pietro Candiano 
Doge di quella Repubblica spedì sette Navi ripiene di Mercanzie a Merca- 
danti Fanesi. Erano le Navi sotto la scorta di Pietro suo Figlio, il quale 
invece di condurle al nostro Porto, fuggì con esse in Levante, ciocché sa- 


putosi dal Doge ne morì di cordoglio 9). 


Quasi due secoli dopo, per l'esattezza nel 1140, il porto fa- 
nese doveva essere ancora in funzione se Pietro Polano, altro 
Doge di Venezia, poteva approdare a Fano con molte galere, ve- 
nendo in aiuto della città minacciata dalla lega formata da 


Pesaro, Fossombrone e Senigallia, appoggiate da Ravenna: 


Si spedirono a Venezia due Cittadini con lettere credenziali del nostro 
Pubblico dirette a Pietro Polano Doge di quella Repubblica, nelle quali 
contenevansi le suppliche de’ Fanesi per essere soccorsi in quella Guer- 
ra |.....].. Furono benignamente accolti in Venezia que’ due Cittadini, e 
senza indugio essendo stata da’ Veneziani accettata questa Città sotto la 
loro Protezione in pochi giorni il Polano stesso pigliato lo Stendardo della 
Repubblica dalle mani del Patriarca, approdò nel nostro Porto con molte 
Navi armate, e servito da’ nostri Ambasciatori, fu condotto nel pubblico 
Palazzo con le acclamazioni di tutto il Popolo. All’arrivo de’ Veneziani in 
Fano i Nemici abbandonarono l'impresa della Città, i Ravennati ritira- 
rono le loro milizie, e le tre Città collegate Fossombrone, Sinigallia, e 
Pesaro furono obbligate di rifare i danni cagionati a’ Fanesi per conven- 
zione accordata da’ medesimi Veneziani 11). 


Dopo di che fu stipulato un istrumento di confederazione 
tra Venezia e Fano che stabiliva come: 


Ritornando i Nemici contro Fano, il Doge avvisato trenta Giorni 
avanti la guerra, fosse obbligato di dare a’ Fanesi l’ajuto di otto galere 
armate per una volta in qualunque anno, le quali dovessero militare a 
spese de’ Fanesi per trenta giorni 12). 


E meno di cinquant'anni dopo (anno 1185) il porto fanese 
era ancora scalo e rifugio di naviglio veneziano: 


10) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 119. 
1!) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pagg. 140-41. 
12) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 141. 
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Per le inimicitie, che passavano tra Venezia, ed Ancona, che si face- 
vano continuamente delle Rappresaglie, conveniva al nostro Pubblico 
mantenere una Galera armata in servizio della Repubblica, secondo la 
Convenzione, e perché da’ Veneziani grandemente sospettavasi, che i Fa- 
nesi tenessero le parti degl’Anconetani [.....|] fu spedito a Fano Raniero 
Zane Procuratore di S. Marco per trattare con questo Pubblico, acciò nel 
Porto dovessero sempre ritenersi alcune Navi armate a spese della Re- 


pubblica durante la guerra d’Ancona 19). 


Quante o quali siano state poi le fortune o sfortune del porto 
medioevale fanese non siamo in grado di precisarlo, ma è certo 
che solo con la sua esistenza ed efficienza si possono spiegare le 
due convenzioni stipulate tra Fano e Ragusa (l'odierna Dubrov- 
nik), dell’11 luglio 1199 e del 9 maggio 1249, e l’altra convenzio- 
ne di pace e di libero commercio con Spalato (l'odierna Split), 
stipulata il 10 giugno 1208 "‘). 

Né pensiamo di peccare di fantasia immaginando avvenuta 
proprio da questo porto la partenza senza ritorno del « vasel- 
lo » di Guido Del Cassero e Angiolello da Carignano per l’incon- 
tro-tranello sul mare di Cattolica con i sicari di Malatestino Ma- 
latesta (anno 1304): 


E fa sapere a’ due miglior da Fano, / a messer Guido e anco ad An- 
giolello, / che, se l’antiveder qui non è vano, / gittati saran fuor di lor 
vasello, / e mazzerati presso a la Cattolica, / per tradimento d’un tiran- 
no fello. / [.....]. Quel traditor che vede pur con l’uno, / e tien la terra 
che tale qui meco / vorrebbe di veder esser digiuno, / farà venirli a par- 
lamento seco; / poi farà sì, ch'al vento di Focara / non sarà lor mestier 
voto né preco 5). 


!°) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 157. 

4) Cfr. F. GESTRIN, Nota sulle antiche relazioni tra le due coste adria- 
tiche, in Fano, Supplemento al n. 5, 1972, del Notiziario di informazione 
sui problemi cittadini, Fano, 1973, pagg. 43-50. 

15) Cfr. D. ALIGHIERI, La Commedia secondo l'antica vulgata a cura 
di Giorgio Petrocchi, Milano, 1966, vol. II, pagg. 480-81 (Inferno, canto 
XXVIII, versi 76-90). 
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Dopo di che, possiamo fare un salto nel tempo fino al 1422, 
allorquando Pandolfo III Malatesta, in procinto di lasciare tem- 
poraneamente Fano, impartiva disposizioni per dare inizio allo 
scavo di un nuovo porto per la cui ubicazione sarebbe stato 
scelto il tratto costiero antistante la Chiesa di S. Spirito (edifi- 
cio che sorgeva sull'area dell’attuale ex Chiesa di S. Francesco 
di Paola). Sul luogo, quindi, dove è oggi la stazione ferroviaria 


con relativo scalo. 
Il Nolfi, con la tipica sovrabbondanza di particolari che ca- 
ratterizza la sua prosa, così ricorda l'avvenimento: 


Se ne andò a Rimini [Pandolfo III], essendosi prima strettamente 
trattato seco, e concluso di far il Porto senza haver però eletto il luogo, 
stante la diversità de’ pareri, rimettendo ciò alla peritia degli intendenti. 
La onde in esecutione di questo pensiero, il Mese di Febraro dell’anno 
seguente 1422, nel quale era Podestà Buccolino Guzzoni da Osimo, ordi- 
nò, che per la fabbrica di detto Porto si ripartissero le fattioni fra la 
Città, et il Contado, affine di portar sul lavoro la pietra, la calce, l’arena, 
la ghiara, i legnami, e quanto altro fosse stato di bisogno per quella im- 
presa. Fu per ingegnero di fabrica tanto desiderata condotto un certo 
Maestro Giovanni, il quale dopo aver considerati i siti più opportuni, la- 
sciando da parte l’opinione di quelli, che lo volevano nella Arzilla, come 
fiume limoso, e sogetto a riempir spesso la Bocca del Porto, prese riso- 
lutione di farlo in Mare avanti a Santo Spirito, quindi ordinò, che si fa- 
bricassero certi cassoni di legno di quercia, i quali volea riempir di 
Pietre, et affondar entro il Mare, per fabricarvi poi sopra i fondamenti, 
e si fecero portar di molti pali da Sinigaglia per vestir intorno i detti 
cassoni, per la cui spesa s'impose una contributione, alla quale concorse- 
ro anche gli Ecclesiastici, e furono sopra gli altri gravati gli Ebrei che 
molti, e ricchi erano nella Città. Invigilava Pandolfo all’essecutione del- 
l'opera con ispesse lettere, e perché gli fu necessario di trasferirsi in 
Romagna molte di esse furono da lui scritte da Bertinoro. Stanteché 
nella caduta del Mese di Ottobre, con il rigore dell’Inverno imminente, 
si rendesse quasi che impraticabile la spiaggia, e le spese fossero, secon- 
do il solito, riuscite molto maggiori di quello, che si era calcolato, fu 
per all’hora sospesa l’opera. Alla Primavera però non si riprese, perché 
non vi erano danari, e dubitandosi delli Stati di Romagna, si attese più 
alla diffesa di quelli, che all'impiego delle fabriche, e convenne a Noi nel 
Mese di Maggio, mandar a Cesena buona banda di soldati, e pagarli a 
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nostre spese per lo spatio di due Mesi. Si fece però nel Mese di Agosto 
nuova tassa per la detta fabrica, ma non andò avanti per la difficoltà 
della esigenza, e perché fu necessario mandar altri cinquanta soldati a 


Cesena, e così scorse anche tutto l’anno 1423 16). 


Sembrerebbe doversene concludere che la costruzione del 
nuovo porto malatestiano sia rimasta incompiuta e che perciò 
si sia continuato ad usare il vecchio porto medioevale: quello 
antistante Porta Marina e più prossimo, quindi, alla Rocca e al 
grande Maschio fatti erigere, fra il 1438 e il 1452, da Sigismondo 
Malatesta. 

Completato o non completato, certo è comunque che anche 
il porto malatestiano finì assai presto interrato, spettatore mu- 
to della partenza per Rimini di Roberto Malatesta (il figlio di 
Sigismondo e della fanese Vannetta Toschi), dopo la capitola- 
zione di Fano nelle mani del Cardinal Nicolò Forteguerri e del 


Duca Federico da Montefeltro: 


Furono nel medesimo giorno [25 settembre 1463] sottoscritti dal Le- 
gato i Capitoli della resa, e nel medesimo tempo pubblicati questi per 
la Città tutta, colle comuni acclamazioni del Popolo [|.....|. Non seppe Ro- 
berto Malatesta accomodarsi a sì fatta mutazione di cose. Egli ritiratosi 
nella Rocca, e fortificatala nel miglior modo, che gli fu possibile, faceva 
comparire al pubblico di volere difendersi, seppure non meditare la fuga, 
nel caso, che gli fosse riuscita, per via del Mare, dove la stessa Rocca 
per vie secrete conduceva in quel tempo. Ma frapostisi gli Ambasciatori 
medesimi per lo stesso Roberto, per la Madre sua, e per la sua famiglia, 
furono altre Capitolazioni dal nostro Consiglio, ed in nome de’ Fanesi 
presentate al Legato, affinché Roberto la Rocca con quegli onori militari 


cedesse alla Chiesa 17). 


Ed ecco un passo delle suddette capitolazioni da cui si può 
dedurre l’esistenza di un porto idoneo a permettere l’attracco 


16) Cfr. V. NOLFI, op. cit., pagg. 452-453; Sommario degli Atti Consi- 
gliari dal 1398 al 1472, manoscritto presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano (Sezione Amiani, 4), c. C v. 

17) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 436. 
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delle navi venute per il carico delle «robbe » dell’antico 
Signore: 


In primis, chel Magnifico Segnore Roberto de’ Malatesti, & la sua 
Madonna Madre & Sorelle, & generaliter omne loro Fameglia com omne 
loro robbe, & del Magnifico, & Excellen. Segnore Segnore Messer Sigi- 
smondo Pandolfo so Padre possano andare, & mandare tam divisim, 
quam coniunctim salvi, & siguri per mare, & per terra, dove che farà 
loro piacere, & menare seco Fuste, Brigantini, Barche, Navilij [.....] che 
venissero per levare la sua Segnoria, e li soi, & sue robbe, e così per 
tutti quelli che venissero in dicte Fuste, Barche, & Navilij, che possano 
liberamente venire, & levare loro, & loro robbe, & expeditamente cum 
quelle tornassero in dreto senza alcuna molestia 8). 


Ottenuta con la cacciata dei Malatesta la tanto desiderata 
« libertas ecclesiastica », iniziò quasi subito per i fanesi la lun- 
ga e difficile battaglia per ottenere i mezzi finanziari e il per- 
messo pontificio per dotare la città di un nuovo porto. 

Fu in data 12 ottobre 1466, infatti, che il Consiglio gene- 
rale deliberò la costruzione del nuovo porto alla foce del tor- 
rente Arzilla, proprio dove nel 1422 non aveva ritenuto oppor- 
tuno costruirlo Maestro Giovanni, optando per il tratto 
costiero antistante la Chiesa di S. Spirito !). 


Due anni dopo (1468) giunse l'approvazione di Papa Pao- 


'8) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo I, pag. 441. Sulle operazioni mili- 
tari, terrestri e navali, dell'assedio di Fano del 1463 si veda anche: 
P. PALTRONI, Commentari della vita et gesti dell’illustrissimo Federico 
Duca d'Urbino, a cura di Walter Tommasoli, Urbino, Accademia Raffaello, 
1966, pagg. 187-201. 

19) Cfr. Sommario ecc..., c. 15 r. Per il documento originale presso la Se- 
zione fanese dell'Archivio di Stato: cfr. AAC (Antico Archivio Comunale), II 
13, Consigli 1466, cc. 55 v., 56 r. e v., 57 r. Nel documento è riportata la de- 
scrizione di tre distinti progetti relativi al porto: progetti che prevedevano 
deviazioni e rettifiche varie del corso dell’Arzilla. Il progetto prescelto fu 
il terzo. Merita precisare che già il 16 e il 28 settembre dello stesso anno 
si era discusso « de portu fiendo in Argilla vel Padulo » e si era decisa l’ele- 
zione di otto cittadini «ad videndum ubi commodius et habilius possit 
edificari portum » (AAC, II, 13, Consigli 1466, cc. 47 r. e 52 r.). 
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lo II, insieme alla concessione della libera tratta dei grani e 
delle biade: 


Concesse [Paolo II] la tratta libera per l'estrazione de’ Grani, e delle 
Biade, accioché col provento di quelle più facilmente potesse la Città 
por mano alla Fabrica del nuovo Porto, che aveva stabilito di fare sul 
Fiume Arzilla, giacché sul luogo di S. Spirito, dove doveva fabricarsi, co- 
me accennammo, credevasi poco durevole 20). 

La licenza di fabbricazione si fece comunque attendere fino 
al febbraio del 1475, mentre l’inizio dei lavori poté aver luogo 
solo il 10 agosto del 1476 ?'). E’ inoltre documentato che nel 1477 
i lavori furono visitati da « Jacomo Ingegnere da Chioggia » e 
che proseguirono fino al 1481, giovandosi per le spese anche 
della concessione di un sussidio, assegnato in data 21 gennaio 
1480 da Papa Sisto IV ?), 

I lavori furono ancora ripresi nel biennio 1486-88, dopo la 
firma di un contratto con Antonio Nordio da Chioggia in cui era 
fatto obbligo di procedere: 

Ad figendum palos et faciendum palatas necessarias et oportunas ad 
fabricam portus predicti jam incepti per dictam comunitatem ad flumen 
Arzille 28). 

Il tutto, come ebbe a scrivere l’illustre umanista Antonio 
Costanzi che fu uno dei soprastanti alla fabbrica, con « magna 


20) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, pag. 18; AAC, II, 25, Pergamene, 
classe I. 

2!) Cfr. Sommario ecc....., c. 31; AAC, II, 17 Consigli 1476, cc. 159 v. e 
160 r. Il documento riporta in incerto latino la decisione di « preparare 
prandium die lune ad Sanctam Maria a mare sive piciolellam ubi celebra- 
bitur solimanas missa Reverendum dominum Joanem de Tonsis episcopum 
nostrum cuius beneditione post prandium opera consilio favore et auxilio 
Reverendissimi domini domini Jacobi Philippi. de Archipresbiteris 
de Perusio Abbatis Sancte Marie Vallisviridis Gubernatoris istius Civitatis 
dabitur principium figere palos pro fabrica et constructione portus in flu- 
mine Arzille ». 

22) Cfr. A. ZoNcHI, Repertorio dell’antico Archivio Comunale di Fano, 
Fano 1888, p. 185; Sommario ecc....., c. 35 v.; AAC, II, 49, Pergamene, classe I. 

23) Cfr. A. ZONGHI, op. cit. pagg. 186-189; AAC, II, 52, Pergamene, 
classe I. 
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Pergamena del contratto con Antonio Nordio da Chioggia (anno 1486) per 1 
ggla (a er lo 


scavo del porto alla foce dell'Arzilla (Antico Archivio Comunale, Fano) 


145) 


impensa » per le casse non certo floride del Pubblico fanese ?). 

Fano, comunque, aveva finalmente avuto il suo nuovo sospi- 
ratissimo porto, ma senza fare i calcoli con il « fiume limoso » 
e « sogetto a riempir spesso la bocca », come già Maestro Gio- 
vanni aveva giudicato l’Arzilla nel 1422. 

Il risultato fu che nel 1491 la situazione cominciò a farsi 
talmente difficile che parve opportuno riprendere il problema 
dall'origine: 


Rendesi degna di memoria in quest'anno [1491] la nuova fabbrica 
del Porto intrapresa a persuasione del Cardinal Balves Legato della Mar- 
ca, opera veramente assai dispendiosa, e idea ben degna di un sì gran 
Porporato. Consisteva questa in una Darsena vicino alla Città presso la 
Porta Angelica, oggi nominata Porta Giulia, larga di piedi settanta, in 
cui dovevasi introdurre una parte del Fiume Metauro per un Canale tutto 
murato, il quale coperto con un Volto fabricato di pietra cotta, princi 
piava dieci miglia distante dalla Città, e conducendo sotto terra una 
parte del Fiume alli Molini della Sacca, proseguir doveva insino a Fano 
per commodo de’ nuovi Molini, allora allora fabbricati fuori i muri di 
Porta Maggiore, e poi sboccare nel nuovo Porto per impedire l’interra- 
mento cagionatovi per lo passato. Tanto maggiormente il Consiglio si 
ridusse a sì fatto provvedimento, quantoché il Fiume Arzilla, il quale 
servito aveva per commodo de’ Molini de’ Canonici, e dell’altro della 
Città, aveva cagionato infiniti danni colle corrosioni appresso la Strada 
Flaminia, per dove scorreva in quel tempo. Erasi impegnato il Cardinal 
Balves per sì nobile impresa d’ottenere gli assegnamenti del Pontefice, 
ma nell’Ottobre con lettera di Matteo Marcolini Ambasciatore in Roma 
s'ebbe l'avviso della sua morte, e che nella Legazione della Marca era 
stato surrogato Niccolò Cibo Arcivescovo Arelatense, e che Giacomo suo 
fratello era stato destinato al governo della Città. Fu facile a questi due 
Nipoti del Papa d’ottenere dalla Camera di Roma per l’assegnamento del 
nuovo Porto cento Ducati annui, la tratta libera in cinque anni di mille 
Rubbia di grano per la Provincia della Marca, e il Pontefice assicurò la 
Città, che avrebbe allargata la mano con altre sue grazie nel caso, che la 
fabbrica si fosse terminata con buon esito. Si diede intanto il principio 
alla fabrica del Canale sotterraneo con una Scala a Lumaca, la quale 


24) Cfr. Ovipius, De Fastis cum duobus Commentariis, Venetiis 
MCCCCLXXXXVII, c. CXLVIII r. 
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dalla superficie del terreno conduceva al fondo dell’acqua con mirabile, 
e sontuoso edificio, a cui presiedeva Sante Zagarello (così detto, non 
perché fosse figliuolo, ma erede di Zagarello ultimo di un ramo della Fa- 
miglia de’ Bollioni) con frapporvi entro le debite distanze alcuni pozzi, 
o aperture parimenti murate, affine di tempo in tempo espurgarlo da 
qualunque interramento. Ancora presente [1751] si ammira con istupore 
il principio di sì grand’opera nominata la Traforata. Le pretenzioni de’ 
Canonici promosse contro la fabbrica de’ nuovi Molini del Pubblico, l’ec- 
cessiva spesa della grand’opera della Traforata, le vessazioni continue 
del Signore di Sinigaglia recate a nostri confinanti e le discordie civili de’ 
Cittadini, che in più parti dividevano la Città, impedirono il prosegui- 
mento di questo Canale. Il litigio de’ Molini si terminò nel dì 17 Mar- 
zo 1492 per transazione stabilita tra il Vescovo, e Giacomo Mazzarelli 25). 


Altro fallimento, dunque, dell’impresa tendente a risolvere 
nella maniera più opportuna il problema del porto — per la 
soluzione definitiva ci sarebbe voluto ancora più di un secolo — 
e nuovi ripieghi per mantenere in efficienza il modesto porto 
dell’Arzilla. 

La mancanza di qualsiasi documentazione grafica dei lavori 
eseguiti, sia per la Darsena ideata dal Cardinal Balves che per 
il porto dell’Arzilla, non ci consente purtroppo di approfondire 
il discorso; non pensiamo peraltro di essere troppo lontani dal 
vero, immaginando siasi trattato di un complesso di opere por- 
tuali sul tipo di quelle disegnate dall'ingegnere Cesare Porta 
nel settembre del 1600 e di cui si dirà. 

Dalla fine del secolo XV e per oltre cinquant'anni, coinvolti 
e travolti da uno dei periodi più drammatici della storia ita- 
liana, i fanesi non trovarono infatti più il tempo e i mezzi per 
dedicarsi allo scavo di un nuovo porto. Ci furono appena, e non 
senza rinvii e difficoltà, i denari per risarcire le mura dai guasti 
dell'assedio roveresco del 1517 e quelli per l'erezione del nuovo 
Bastione del Sangallo, portato a termine nel 1552. 


2) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, pagg. 68-69; Sommario ecc....., 
CHSISI: 


Pai 


Solo ultimato quest'ultimo, si cominciò a riparlare del por- 
to, dopo che il 4 novembre del 1550 il Consiglio generale aveva 
istituito una Congregazione di sei cittadini che avrebbe dovuto 
sovraintendere alla nuova fabbrica portuale: 


A insinuazione di Gio. Francesco Montemelici da Perugia, Offiziale 
del Papa fu eseguita la fabbrica del nuovo Porto presso la Rocca della 
Città, dandosi principio ad un'opera tanto dispendiosa, e malagevole, 
quanto tuttavia di presente rimirasi mal sicura nella sussistenza e sog- 
getta ad una continua spesa, superiore alle forze della stessa Città. In 
questa occasione fu istituita una Congregazione nominata del Porto, col 
deputare il Consiglio ne’ dì 4 di Novembre sei Cittadini, Ludovico Marco- 
lini, Ascanio Gabuccini, Gio. Francesco Bollioni, Castruccio Castracani, 
Francesco Negusanti, e Scipione Forastieri sopraintendenti alla fabbrica, 
e direzzione del Porto, cola dipendenza del medesimo generale Consi- 
glio 26). 


L’opera avrebbe trovato posto ai piedi della Rocca Malate- 
stiana e sarebbe stata collegata con un canale artificiale al tor- 
rente Arzilla, come già stabilito nel dicembre 1531: 


Frate Angelo Maria Vescovo d'Assisi subentrò al governo, accolto 
da’ Fanesi con indicibile contento [....... Il medesimo Vescovo d'Assisi 
promosse la nuova fabbrica del Porto appresso la Rocca, coll’introdurvi 
il fiume Arzilla, ma la fortificazione delle Mura comandata dal Papa ne 
impedì l'esecuzione in quest'anno 1532 27). 


Nel dicembre del 1553 si cominciò con l’inviare a Venezia 
Pietro Antonio Evangelista «a ritrovare un architetto il quale 
venisse in questa città a disegnare il luoco comodo a fare il 
Porto ». E già nel maggio del 1554 è documentata la venuta di 
un architetto « todesco » (Messer Guielmo dal More) con il com- 


pito di « vedere il loco dove si possa fare il porto », mentre nel- 


26) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, pagg. 166-67; Sommario ecc 
c 93 r.; AAC, II, 70, Consigli 1550, cc. 36 r., 37 v., 38 v. e 39 r. 

27) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, pag. 140; AAC, II, 58, Consigli 
1531NCC 260 eAVERZIaI Ceva 2001 MeV 09901: 
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l'aprile del 1556 è pronto e viene pagato un progetto dell'archi- 
tetto Pietro Cilla da Chioggia ?°). 

I lavori, iniziati il successivo 30 di giugno sotto la direzione 
di Sabba Manzino da Quintavalle, non ebbero però risultati mi- 
gliori dei precedenti, nonostante l’annuo compenso di 60 scudi 
mozzi, 3 some di grano e 7 fiorini, a rimborso delle spese d'affitto 
per l'abitazione, al ricordato Pietro Cilla e nonostante un nuovo 
sgravio di tasse, concesso con bolle del 17 e 30 giugno 1563 da 
PapaSPloglVi))} 

Del 1589, anzi, è un disegno di Guglielmo de’ Grandi (Bi- 
blioteca Federiciana, Sezione Mariotti, 20) per un porto da farsi 
alla foce del fiume Metauro, dopo che lo stesso « ingegnero » si 
era occupato della ricostruzione dello storico ponte di legno 


sullo stesso fiume. 
Altro disegno di Pietro Gabrielli da Sassoferrato (sempre 


presso la Biblioteca Federiciana, Sezione Mariotti, 20), porta 


28) Sommario ecc...., cc. 98 r., 101 v., 106 v., 111 r.; AAC, II, 74, Consigli 
1553, cc. 148 r., 168 r., 177 r., 226 v.; AAC, III, 172, Depositaria, c. 128 r.; AAC, 
III, Depositaria, 173, c. 133 r.; AAC, II, 28, Protocollo Cancellieri, c. 94 r.; AAC, 
TI, 2, Minutario 1554, cc. 19 r., 54 v., 55 r.; AAC, II, 76, Consigli 1555, cc. 148 r., 
171 v., 177 r. e v., 178 r. e v., 179 r., 184 r. e v., 185 r. e v., 189 r.; AAC, II, 77, 
Consigli 1556, cc. 4 r., 6 r. e v., 11 v., 13 r. e v., 15 v.; AAC, II, 2, Minutario 
1556, c. 65 r. e v. Da tali documenti si rileva tra l’altro che il 17 maggio 1554 
furono dati sette scudi d’oro «a Messer Guielmo dal More todesco archi- 
tettore per recognitione delle sue fatiche aute in 6 giorni che egli è stato in 
questa città a veder il loco dove si possa fare la chiusa all’Arzilla et a veder 
li molini della Sacca e quelli del Metauro ». Tre scudi d’oro furono invece 
dati il 17 aprile 1556 all'architetto Pietro Cilla « in recognitionem eius labo- 
rum in designando locum portus », mentre il successivo 5 maggio il depo- 
sitario versava « scudo uno mozzo » a Sabba Manzino da Quintavalle « în 
recognitione di essere stato a vedere il luoco da farlo [il porto] al fiume 
Arzilla et detto il suo parere ». 

29) Cfr. A. ZONGHI, op. cit., pag. 217; Spoglio incompleto della Segrete- 
ria Comunale di Fano, manoscritto presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano (Sezione Amiani, 6), c. 145 r.; AAC, II, 156, Pergamene, classe I; AAC, 
II, 10, Registri, c. 35 v. 
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Disegno dell'ingegner Guglielmo de’ Grandi (anno 1589) per il porto da realizzarsi 
alla foce del Metauro (Biblioteca Federiciana, Fano) 
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la data del 1591 e riproduce sommariamente la zona delle chiuse 
sul Metauro con il vallato della « Traforata » e altri canali arti- 
ficiali (esistenti o da scavarsi). 

Le cose non andarono meglio neppure con Papa Clemen- 
te VIII, il fanese Ippolito Aldobrandini, allorquando il Cardi- 
nale Gerolamo Rusticucci, dopo la presentazione di un memo- 
riale dell’architetto camerale Lorio Lori, si adoperò con insisten- 
za per ottenere dal Pontefice (anno 1595) la facoltà di spendere 
nell'opera venticinquemila scudi: 


La forte, e costantissima inclinazione dimostrata in ogni tempo dalli 
Fanesi d’avere il Porto, e per cui di buon grado la Città à dovuto soccom- 
bere a considerabili spese riuscite mai sempre, o di poco, o di niun van- 
taggio al Pubblico, sì al Privato interesse, non tralasciava mezzo, o impe- 
gni di insistere appresso la Corte Romana, perché l'istruzione di Lorio 
Lorj Architetto della Camera fosse posta in esecuzione con insinuare al 
Consiglio a sollecitamente gittare i primi fondamenti vicino alla Porta 
Giulia. Il Cardinale Girolamo Rusticucci si assunse il carico d’ottenere 
dal Pontefice la permissione di spendere in quest'opera la somma di ven- 
ticinque mila scudi, a cui fu assegnata una nuova imposizione sopra il 
Macinato d'un dieci per cento coll’approvazione del generale Consiglio 
sotto lì 25 d'Ottobre col patto, che la metà dell'imposizione servisse per 
il pagamento de’ pesi Camerali, e l’altra metà servisse per fondo del de- 
bito, che il Pubblico constituir doveva per detta Fabbrica. Si opposero gli 
Ecclesiastici ben tosto a tale risoluzione parendo loro troppo gravosa, 
cosicché restò poi quella gabella moderata coll’adeguare l’otto per cento 
agli Ecclesiastici, e il nove alle persone Laiche 39). 


Stessi risultati nel 1598 quando Papa Clemente VIII, 
passato per Fano, accolse sì l'istanza dei suoi concittadini, fa- 
cendo incaricare della progettazione l’architetto Giovanni Fon- 
tana, ma anche questa volta inutilmente: 


Nello stesso giorno 2 di Maggio 1598 Clemente Ottavo giunse in Fa- 
no [.....]. In questa occasione non tralasciarono i Magistrati di palesargli 
il solito desiderio, e l’antica inclinazione della Città, cioè di porre mano 


30) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., pag. 239; AAC, II, 112, Consigli 1595, cc. 
DI VET VI 022.16172328V792380V: 
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alla fabbrica del Porto, e il Papa vi condiscese, con darne subito la com- 
missione a Don Mario Farnese, perché riconoscesse il sito, che venivagli 
proposto, ne riferisse la spesa, ed anche ne facesse un esame sopra l’esito, 
che se ne poteva sperare; la relazione fu favorevole, e vedendo il Papa, 
che i Fanesi eran ansiosi più di spendere, che di guadagnare, in ricercar- 
gli le grazie, non solo egli medesimo loro destinò per Architetto di questa 
fabbrica Giovanni Fontana, ma comandò inoltre, che si stabilisse una Con- 
gregazione d’alcuni Consiglieri da rinnovarsi in ciascun anno per la dire- 
zione, ed esecuzione di quest'opera. |.....] 

Nel mentre, che meditavasi l’incominciamento del Porto, compar- 
vero ordini di Roma al nostro Consiglio trasmessi con lettere di Maffeo 
o Matteo Barberini Chierico di Camera, colle quali s’incaricava di por 
mano alla fabbrica del Baluardo, altre volte disegnata fuori la porta di 
S. Leonardo, per cui spedivasi a questa volta l'architetto Giovanni Fon- 
tana da Ferrara. Ma, o fosse la mancanza del denaro, o fosse la soprag- 
giunta disgrazia della peste, che nella Lombardia faceva grande strage, 
per cui i Magistrati dovettero attendere con assidui provvedimenti e con 
guardie a spendere il denaro per la salvezza della città, non fu in 
quest'anno [1600] né l'una, né l’altra di quest'opere pubbliche incomin- 
ciate [.....|. La diversità de’ pareri tra i cittadini, i quali tutto giorno nuo- 
ve idee rappresentavano intorno al Porto, n'impedì appunto l’esecuzione: 
una parte di essi per una lettera scritta al Consiglio da Cesare Porta, il 
quale spacciavasi architetto della Corte Imperiale, desiderava il Porto 
all'imboccatura del fiume Arzilla. AI contrario Roma col parere degli In- 
gegneri romani comandava, che si fabbricasse vicino alla città, anzi sotto 
la Rocca, e questo sentimento era il più accetto al Pubblico: con tali 
dispareri il Consiglio finalmente rivoltossi all'esercizio delle opere 


pie 31). 
Elemosina e beneficenza, quindi, e nessun nuovo porto! 
Resta, testimonianza parlante della situazione, un disegno 
del ricordato Cesare Porta (Biblioteca Federiciana, Sezione Ma- 


riotti, 20). 


3) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., tomo II, pagg. 244 e 246; Sommario, 
ecc....., cc. 149 v., 152 v., 155 r.; Spoglio incompleto ecc....., c. 145 r.; AAC, II, 
116, Consigli 1599, c. 12 r.; AAC, II, 117, Consigli 1600, cc. 118 v., 124 r., 127 r., 
128 r., 156 v.; AAC, VIII, 104, Amministrazione del Porto, concessioni fatte 
a Cesare Porta in data 18 dicembre 1600; AAC, II, 1/8, Consigli 1601, cc. 5 r. 
e v., 6 r. e v.; AAC, II, 63, Carteggio oratori 1601, lettera di Pompeo Florido. 
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In tale disegno i porti riprodotti sono due: un piccolo por- 
to-canale alla foce dell'Arzilla, protetto all'imboccatura da pa- 
late, e un modesto bacino, prossimo alla Rocca Malatestiana, 
difeso da un lungo molo a braccio. 

Fra l'uno e l’altro porto due strade di collegamento. La pri- 
ma, da Porta Giulia al ponte sull’Arzilla, corrispondente al trac- 
ciato dell'odierna Statale Adriatica; la seconda, dal Maschio del- 
la Rocca Malatestiana alla scomparsa chiesetta della Madonna 
a Mare, a ridosso della foce dell’Arzilla *). 

Quanto il disegno del Porta non chiarisce è se ciò che in 
esso figura riprodotto sia una situazione di fatto o solo un’indi- 
cazione per due distinte possibili soluzioni. 

Per parte nostra saremmo favorevoli alla prima ipotesi che 
ci pare anche la più logica, dato che il porto-canale alla foce 
dell’Arzilla esisteva già dalla fine del sec. XV, mentre il bacino 
ai piedi della Rocca Malatestiana potrebbe benissimo essere 
quello ideato al tempo del Cardinal Balves (1491) e successiva- 
mente scavato in più riprese dopo il nuovo progetto di Pietro 
Cilla (1556). 

Sul Porta va comunque precisato che pur essendosi impe- 
gnato a realizzare un nuovo porto alla foce dell'Arzilla per la 
somma di 5.000 scudi, iniziati i lavori, chiese un aumento a causa 
delle pietre che si sarebbero dovute importare dall’Istria. La ri- 
chiesta diede luogo ad una vertenza giudiziaria, conclusa d'au- 
torità dal Papa, ma ancora una volta senza vantaggio alcuno per 
il desideratissimo porto. 

Si può pertanto concludere che quando nel 1612 venne a 
Fano l'architetto Gerolamo Rainaldi per la progettazione del 
nuovo Porto Borghese, nel luogo dovevano esistere i resti insab- 


32) Sulla storia plurisecolare della chiesetta della Madonna a Mare 
cfr. A. LacHI, L'antica chiesa fanese di S. Maria del Mare, in Fano, Sup- 
plemento al n. 5, 1973, del Notiziario di informazione sui problemi cittadini, 
Fano, 1974, pagg. 25-30. 
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biati di varie opere portuali e forse anche i ruderi dell’antico 
porto augusteo. 

Demoliti o interrati, tali ruderi sono oggi completamente 
scomparsi, ma ciò non giustifica l'opinione di chi vorrebbe su- 
perficialmente dedurne che Fano abbia avuto il suo primo 
vero porto solo con lo scavo del Porto Borghese. 

Di quest'ultimo (opera d'ingegneria idraulica decisamente 
notevole) e dei molti studi e disegni che lo riguardano, lasciamo 
comunque ad altri il compito di riferire *). 

Per parte nostra ci riteniamo soddisfatti di aver chiarito 
che Fano ha sempre avuto un porto — anche se modesto e di 
ridotte capacità — già dall'epoca romana e in seguito, durante 
il medioevo e nel periodo malatestiano, fino alle soglie del se- 
colo XVII *). 


FRANCO BATTISTELLI 


33) Assai povera è la bibliografia esistente sulle vicende storiche ed 
economiche del Porto Borghese. Degni soprattutto di menzione sono gli 
studi di G. CASTELLANI, Medaglia del porto di Fano (estratto dalla Rivista 
Italiana di Numismatica, anno V, fascicolo III, Milano 1892); C. SELVELLI, 
Il porto e il vallato del porto di Fano (in Studia Picena, anno VII, Fano 
1931); E. Corsi, Vicende storiche del porto di Fano (in Latina Gens, anno 
XI, n. 9, Roma 1932). Fra gli studi recenti appare particolarmente docu- 
mentato: P. SoRcINELLI, Incidenza economica del porto di Fano dal sei- 
cento alla prima guerra mondiale (estratto da Studi Urbinati, anno XLVI, 
n. 2, Urbino, 1972). 

%) L'autore di questo studio ritiene doveroso ringraziare per la pre- 
ziosa collaborazione ricevuta, la signora Giuseppina Tombari Boiani, im- 
piegata della Sezione fanese dell'Archivio di Stato. 


Medaglia commemorativa per lo scavo del Porto Borghese con l’effigie di 
Papa Paolo V, opera di Paolo Sanquirico (Museo Civico, Fano) 


VICENDE TECNICHE DEL PORTO DI FANO 
IN EPOCA MODERNA 


Gli interessi legati ai mulini che sorgevano lungo il « Valla- 
to », nel Seicento; il contrabbando dei grani, nel Settecento; in- 
fine il sistematico sfruttamento dell'industria peschereccia da 
parte di pochi « posnever », sono i temi economici di cui abbia- 
mo già avuto occasione di occuparci in un recente lavoro riguar- 
dante il porto di Fano *). 

Ritornando sull'argomento, esamineremo in questa sede le 
vicissitudini tecniche dello scalo adriatico, non senza avvertire 
della interdipendenza fra questi due momenti della nostra ri- 
cerca. 


L'istituzione, alla fine del 1550 a Fano '), della Congrega- 
zione del Porto da parte del Consiglio generale di Roma in vista 
di una nuova fabbrica portuale nei pressi della foce dell’Ar- 
zilla ?), se da un lato testimonia la presistenza di uno scalo nella 
cittadina adriatica, svela anche le precise intenzioni dello Stato 


Pontificio di inserirsi direttamente, e con funzioni di concorren- 


*) P. SoRCINELLI, Incidenza economica del porto di Fano, dal Seicento 
alla prima guerra mondiale, in Studi Urbinati, a. XLVI (1972), n. s. B. 
n. 2, pp. 428-50. 

Le raccolte dei giornali fanesi I! Cittadino, Il Gazzettino e In Ve- 
detta citati più avanti sono conservate presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano. 

!) Per le vicende storico-politiche di Fano si rimanda a F. BATTISTELLI, 
Fano, storia monumenti escursioni, Senigallia, 1973, passim. 

2) Sezione Archivio di Stato di Fano, Antico Archivio Comunale (d’ora 
in poi soltanto A.A.C.) II, 70, Consigli, c. 37 v. 
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za, fra i porti mercantili di Senigallia e di Pesaro, allora sotto 
la giurisdizione del Ducato di Urbino. 

I primi lavori portuali di un certo rilievo furono eseguiti 
13 anni più tardi sotto la sovrintendenza dell’architetto Pietro 
Cilla da Clodia, per un compenso annuo di 60 scudi mozzi, 3 
some di grano e 7 fiorini a rimborso di spese d'affitto per abi- 
tazione 5). 

Una memoria del 1595 ci informa di un progetto portuale 
dell’architetto camerale Lorio Lori, e, cinque anni dopo, una re- 
fazione di Cesare Porta riferiva che «trovandosi alli giorni passati 
in Fano, aveva visto che il sito dell’Arzilla sarebbe stato molto a 
proposito e buono per fare un porto a beneficio e comodo della 
città » e si offriva di realizzarlo per 5.000 scudi con « molo man- 
drachio e palificate ». Ma a lavori iniziati il Porta chiese un au- 
mento del prezzo preventivato perché nelle vicinanze non si trova- 
va la pietra adatta che si doveva importare dall’Istria con una no- 
.evole maggiorazione delle spese. Ne scaturì una vertenza giudi- 
ziaria che sarebbe durata a lungo se non fosse intervenuto d'au- 
torità il Pontefice approvando le proposte dell’architetto. Questi 
si impegnava a costruire il porto a sue spese a patto di goderne 
per cinque anni gli utili « del capitanato, dell’aldebaraccio, del 
dacio delle ostarie e transito dacii delle mercantie », lasciando 
la facoltà, dopo questo periodo, al comune di riscattarlo dietro 
il pagamento, a lui o ai suoi eredi, di scudi 6.000 ‘). 

Nessuno di questi progetti fu condotto a termine e agli ini- 
zi del secolo XVII il problema del porto di Fano era destinato 
ad emergere in tutta la sua complessità, sia per le pressioni dei 
ceti interessati alla realizzazione dell’opera, sia per l'opposizione 
degli Anconetani e del Duca di Urbino *). 


3) A.A.C., II, 28, Protocollo cancellieri, c. 94. 

‘) Biblioteca Federiciana di Fano (d'ora in poi soltanto B.F.), Progetti 
e disegni del porto di Fano, Progetto Porta. 

9) SORCINELLI, op. cit., pp. 428-30. 
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Il 9 agosto 1612, l’architetto Hieronimo Rainaldi informò i 
fanesi che la Congregazione del buon Governo aveva deliberato 
la costruzione di un nuovo porto nella loro città, affidandone la 
sovrintendenza al cardinale Serra e al Rainaldi stesso la pro- 
gettazione *). In una lettera del 16 febbraio 1615, scritta dal Gon- 
faloniere di Fano all’abate Uffreducci, cameriere segreto di Pao- 
lo V di origini fanesi 7), si legge che i lavori procedevano « con 
lentezza e negligenza » *), ma appena un anno più tardi entrava 
nel porto ultimato l'imbarcazione di Vincenzo Moreri da Chiog- 
gia °). Questa affrettata sollecitudine nella consegna dei lavori 
— il porto risultò « in forma ovata, circondato da grosse e ben 
fondate mura sino alla riva del mare |...] di lunghezza di canne 
108 e di larghezza di canne 181,2 con sue grossissime e fortissime 
palificate [...] fora in mare di circa canne 70 » '°) — avrebbe ri- 
velato, appena pochi anni più tardi, le sue deficienze tecniche, 
quando appunto fu intentata una causa ai danni del Rainaldi 
perché il porto risultava completamente interrato ") e la comu- 
nità vedeva cadere la speranza di inserimento nei traffici del- 
l'Adriatico. Né lo Stato Pontificio avrebbe più tanto caldamente 
appoggiato il suo sviluppo, dal momento che i più importanti 
porti di Senigallia e Pesaro — il primo, importante, per ragioni 
commerciali, il secondo per ragioni politiche '") — erano passati 
sotto la sua diretta amministrazione. 


6) A.A.C., II, 15, Registri, c. 108. 

7) Ivi, c. 134, Memoriale di G. Uffreducci al Beatissimo Padre Paolo V. 

8) A.A.C., II, 4, Minutario, alla data 16 febbr. 1916. 

?) E. Corsi, Vicende storiche del porto di Fano, in Latina Gens, 
n. 9, sett. 1933, p. 4. 

10) A.A.C., II, 4, Minutario, Compendio delle historie della città di 
Fano [...] da P. Nigusanti rivisto et ampliato. 

11) CORSI, op. cit., p. 6. 

12) Si veda, S. CAPONETTO, Pesaro e la Legazione di Urbino nella secon- 
da metà del secolo XVIII, in Studia Oliveriana, vol. VII (1959), p. 77; 
R. Paci, Agricoltura e vita urbana nelle Marche: Senigallia tra Settecento 
ed Ottocento, Milano, 1962, pp. 83 passim. 
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Dopo 38 anni dall’inaugurazione del Porto Borghese, nel 
1654, Antonio Bianchi pronunciava un discorso in cui indicava 
chiaramente nella posizione geografica dello scalo, fra la foce 
del fiume Metauro e del torrente Arzilla e perciò soggetto inevi- 
tabilmente alle loro piene alluvionali, la principale causa della 
sua limitata funzionalità "*). 

Nel 1691 la comunità di Fano indirizzava alla Congregazio- 
ne del Buon Governo un memoriale in cui erano messe in evi- 
denza le necessità portuali della città. Si chiamavano in causa 
le pestilenziali acque che stagnavano nel canale costruito dal 
Rainaldi e gli interessi commerciali di una vasta zona umbro- 
marchigiana, nonché della stessa Roma "), ma l'ottimismo del 
memoriale era eccessivo quando giudicava possibile rimediare 
agli errori passati introducendo nel porto l’acqua del Vallato ad 
una maggiore velocità e proteggendone l'imbocco « con le dovu- 
te necessarie passonate » 5). 

Nel 1692, l'idraulico olandese Meyer sottopose alle autorità 
un progetto nel quale era contemplato uno sbarramento a pali- 
ficate lungo il Metauro, nel punto in cui nasceva il Vallato; suo 
compito sarebbe stato quello di immettere solo acqua pulita 
che scaricandosi nel porto sarebbe servita da repellente per le 
rene che tendevano ad ammucchiarsi alla bocca. Il Meyer aveva 
inoltre in animo di immettere nel porto altri due canali: uno 
risultante da una deviazione del corso terminale del torrente 
Arzilla; l’altro dalla foce del Metauro, con un corso parallelo 
al mare. In risposta, la Congregazione propose all’olandese un 
progetto per la costruzione di un nuovo porto alla foce dell’Ar- 


zilla, ottenendo un secco rifiuto '9). 


13) CORSI, op. cit., P6: 

14) SORCINELLI, op. cit., p. 431. 

5) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Meyer. Per notizie intorno 
al Vallato, cfr. C. SELVELLI, Il porto e il Vallato del porto di Fano, in 
Studia Picena, vol. VII (1931). 

15) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Meyer. 
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Ma forse era solo una diplomatica maniera per rifiutare il 
progetto, poiché in effetti del porto sull’Arzilla non si parlò più 
e al contrario si intrapresero lavori di restauro del complesso 
esistente e su progetto Cerruti-Caccia si convogliarono le acque 
dell’Arzilla all’interno del porto nel tentativo di accrescere la 
profondità del fondale '). Si ottenne invece l’effetto opposto 
perché il porto, nello spazio di pochi mesi, risultò completa- 
mente interrato e si formarono esalazioni « così miasmatiche 
che l’aere purissimo della città ne fu corrotto » "*). 

Il Settecento si aprì con un altro progetto, quello di Giro- 
lamo Vestri, idraulico della Repubblica Veneta, che proponeva 
di « rendere la profondità nella bocha del porto [...] cioè per 
qualche spazio di mare » uguale alla profondità all’interno del 
canale; di costruire un molo-guardiano di 50 passi; di deviare il 
Vallato e il canale dall’Arzilla; di costruire sbarramenti a levante 
per difendere il guardiano dalle tempeste '°). Tali proposte ven- 
nero scartate dalla Congregazione innanzitutto per non compro- 
mettere il Vallato tanto utile ai mulini e agli interessi dei loro 
proprietari, che poi o erano gli stessi componenti della Congre- 
gazione o altri nobili e ecclesiastici, comunque sempre nell’am- 
bito dello stesso ceto sociale dominante ?°). Infatti, con il pro- 
getto Vestri, il Vallato, perdendo la sua qualifica di infrastrut- 
tura portuale, avrebbe perso anche ogni carattere di pubblica 
utilità e sarebbe rientrato nella sfera degli interessi privati. In 
secondo luogo l'applicazione di tale progetto avrebbe sconfes- 
sato le precedenti decisioni e sancito l’infruttuosità delle spese 
profuse fino a quel momento sia per il Vallato, che per lo 
scalo!) 


7) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Cerruti-Caccia. 

18) Ivi. 

19) Ivi, Progetto Vestri. 

20) SORCINELLI, op. cit., p. 429-30. 

21) P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano, 1751, 
vol. II, p. 21. 
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Dal 1718 al 1723, seguendo il progetto Gabus, si provvedette 
alla ripulitura del fondale del porto, al rafforzamento delle pa- 
lizzate e alla costruzione di un nuovo canale dalla sponda sini- 
stra del Metauro al porto, attraverso il salto della Liscia, per la 
lunghezza di circa 3 miglia in linea retta 2), senza tuttavia che 
questo complesso di opere desse «un utile proporzionato alle 
speranze concepite dal pubblico ». Sempre secondo la stessa 
fonte i lavori eseguiti servivano « di grazioso spettacolo ai citta- 
dini e ai viandanti, i quali passando per la Flaminia s’incontra- 
vano in una vaga caduta del fiume Metauro, introdotto nel porto 
con sontuosi edifici a tale effetto fabbricati » ®). 

Nel 1744 si esaminò il progetto Buonamici, subito accanto- 
nato per far posto alla relazione e ai disegni Sivieri-Jacomelli, 
l'uno matematico, l’altro architetto, che pubblicarono nel ‘46 
un breve saggio *) in cui mettevano in evidenza, a loro avviso, 
i tre difetti principali del porto fanese: 


a) le acque del canale, costruito secondo il progetto Gabus, 
precipitando con violenza nel porto rovinavano le palate e sca- 
vavano « enormi profondità »; 


b) la bocca del porto per la sua posizione era soggetta agli 
intasamenti della « breccia trascinata dal levante e buttata in 
mare dal Metauro »; 


c) la lunghezza del porto-canale non era tale da garantire 
le barche dal pericolo delle mareggiate. 


Per ovviare a questi inconvenienti Sivieri e Jacomelli propo- 
nevano di ridurre la pendenza della Liscia, di allungare la palata 
di levante di 5 canne rispetto a quella di ponente, di trattenere 


2) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Gabus. 

23) AMIANI, op. cit., vol. I, p. 21. 

24) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Sivieri-Jacomelli, Sentt- 
mento per ristabilire e ridurre la caduta, o Liscia, del porto di Fano € 
così pure per un reale provvedimento a migliorazione certa del me- 
desimo, Fano, 1746. 
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i detriti alluvionali « ordinando un filo di pali [...] tra loro di- 
stanti once 8 in 9 circa » rivolto a greco per la lunghezza di 12 
canne in modo che il vento di levante lo percuotesse ad angolo 
semiretto. La spesa di 18.000 scudi non sarebbe stata — secondo 
i progettisti — « notabile ed eccessiva » perché si sarebbe creato 
uno scalo mercantile in grado di assicurare uno sviluppo econo- 
mico alla città °°). 

Così « o fosse per dar sollievo al popolo coll’impiegarlo ne’ 
lavori, o fosse per l'inclinazione di alcuni cittadini, mai stanchi 
di promuovere nuove idee di fabbriche del porto che da qualche 
anno aveva sofferto di gravissimi danni » °°), la Congregazione, 
dopo aver esaminato il progetto, propose di eseguire solo i la- 
vori strettamente necessari, rimandando l'allungamento del ca- 
nale agli anni successivi, per accantonare definitivamente il pro- 
getto in questione nel 1748 quando Fano fu tassata di 16.000 
scudi per il mantenimento delle truppe straniere nello Stato Pon- 
tificio 7). 

Altre proposte tecniche non ci risultano fino al 1756, quan- 
do l'idraulico Murena presentò un progetto che contemplava la 
costruzione di un molo-guardiano costruito con pietra d'Istria 
e del Furlo e con palazzate di pali d'abete e di pino ?*). Contem- 
poraneamente l'idraulico Vichi — impegnato in lavori al porto 
di Senigallia — scriveva alla Congregazione fanese una lettera - 
memoriale in cui faceva osservare l’inutilità di un molo come 
quello progettato dal Murena ?°). Il capitano del porto, Marco- 
lini, approvò comunque il progetto affidando la sovrintendenza 


25) B.F., Cartella dei progetti, cit., Progetto Sivieri-Jacomelli. 

26) AMIANI, op. cit., vol. II, p. 337. 

27) A.A.C., Congregationes portus, 1739-1768, vol. 96, alla data 29 aprile 
1746. 

28) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Murena. 

29) Ivi, Progetto Vichi, Osservazioni al porto di Fano. 
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dei lavori al Vichi; il molo-guardiano fu costruito dal giugno al 
dicembre 1762 ) senza notevoli risultati se, dopo due anni, lo 
stesso Vichi presentava un nuovo progetto accantonato dalla 
Congregazione per l'eccessiva spesa che avrebbe comportato °'). 

D'altra parte non si cessò di cercare nuove soluzioni e dopo 
lavori di ordinaria amministrazione affidati all’appaltatore Fal- 
cioni, amico e forse socio del Marcolini, nel 1776 il nuovo capi- 
tano del porto, Rinalducci, « essendo passato il celebre Padre 
Gaudio » per Fano, si premurò di fargli presente la situazione 
del porto e gli consegnò il libro contenente tutti i precedenti 
progetti per dargli modo di studiare con calma il sistema per 
« ridurre il porto navigabile » ®). Ma nel luglio dell’anno succes- 
sivo da Padre Gaudio non si era ancora avuta risposta mentre 
gli spurghi del canale che saltuariamente venivano fatti non da- 
vano sensibili risultati perché il materiale eliminato in 15 gior- 
nate di lavoro il Metauro lo riportava in mezzora ®). 

Tale precaria situazione tecnica pose negli ultimi decenni 
del Settecento il porto di Fano fuori dal grosso traffico commer- 
ciale dell'Adriatico, condizionando nel contempo non solo l’eco- 
nomia cittadina ma frenando anche quella di una vasta zona 
dell'entroterra. A parte il contrabbando granario, che d'altronde 
si risolveva a vantaggio dei soli proprietari fondiari *), le im- 
portazioni e esportazioni del decennio 1782-92 furono infatti li- 


mitate ai seguenti valori ®): 


30) A.A.C., Congregationes portus, vol. 96 cit., alla data dicembre 1762. 

3!) Ivi, riunione 1764. 

2) Ivi, riunione del luglio 1777. 

93) Ivi, riunione dell'agosto 1776. 

34) SORCINELLI, op. cit., p. 435. 

85) Archivio di Stato di Pesaro (d'ora in poi soltanto A.S.Ps), Acque 
e strade, 1827-30, Memorie con sommario per la Magistratura comunale 
di Fano sulla riattivazione di quel porto-canale. 
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imbarcazioni genere destinazione 
440 granaglie Ancona - Corfù - Trieste 
220 frutta Venezia - Dalmazia 
66 vino Roma - Venezia - Istria 
132 farina Trieste - Pontelagoscuro - Ancona 
22 mandorle Chioggia - Venezia 
33 seta Venezia 
33 animali Venezia 
110 olio - carne Venezia - Trieste 
48 pelli secche Ancona 
110 mattoni Istria 
88 legname Venezia 
22 carbone Venezia - Ancona 
1170 totale imbarcazioni 


IMPORTAZIONI 


imbarcazioni 


66 
132 
44 
22 
11 
11 
44 
22 
66 
44 
110 
55 
33 


660 


genere 


salumi - pesce 
legname 
bitume - spezie 
lana 

lino 

riso 

ferro - piombo 
panni 

arance 

pesce 

sale 

fieno 

canapa 


totale imbarcazioni 


provenienza 


Ancona - Trieste 
Trieste - Istria 
Ancona - Senigallia 
Dalmazia - Puglie 
Cremona 
Lombardia 

Venezia - Ancona 
Ancona - Senigallia 
Puglie 

Regno di Napoli 
Ravenna 

Romagna 


RR 


Per un totale quindi, nel periodo considerato di 11 anni, di 
1.830 imbarcazioni fra arrivi e partenze, all'incirca un approdo 
ogni tre giorni e una partenza ogni sei. Sempre per quanto ri- 
guarda l'ultimo scorcio del secolo si ha notizia soltanto di due 
ordinarie riparazioni del molo-guardiano eseguite dalla ditta Fal- 
cioni, nel 1780 per l'importo di 912 scudi e nel 1796 per 342 
scudi “), né da parte della Congregazione si trova traccia di de- 
cisioni importanti almeno fino al 1803, anno in cui la stessa si 
diede una nuova struttura e un nuovo ordinamento ”). 

Il progetto Castagnola, datato 4 aprile 1804 e accompagna- 
to dalla relazione dell'ingegnere Bracci che illustrava i vantag- 
gi che il porto di Fano poteva apportare ai paesi limitrofi e alla 
stessa Roma essendo per posizione geografica il più comodo 
punto di sbarco per le merci provenienti dalla Germania [sic], so- 
steneva la tesi che fosse antiproduttivo costruire un molo-guardia- 
no perpendicolare alla spiaggia se si voleva mantenere una certa 
profondità dei fondali all'imboccatura del porto. Di conseguen- 
za — secondo il Castagnola — la costruzione del guardiano era 
stata sempre male impostata e soltanto « scavando fino ad una 
conveniente profondità » si sarebbe ottenuto uno scalo miglio- 
re di quelli di Senigallia e Pesaro ®). Si procedette invece a 
semplici lavori di prolungamento della palata di levante e di 
accomodamento del guardiano per una spesa di scudi 1.500 °), 
accantonando pure le soluzioni tecniche prospettate da Pietro 
Zara nel 1806 ‘), senza peraltro riuscire ad evitare, nel 1807, la 
formazione di un grosso banco di ghiaia che lasciava aperto sol- 
tanto « un piccolo pertugio fra la palata di maestrale e il breccio- 


%) A.A.C., Congregazioni del porto fino al 1798, vol. 98. 

9) SORCINELLI, op. cit., pp. 440.1. 

3%) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Castagnola, relazione ms. 

39) A.A.C., Congregazione del porto dal 1803 cit., riunione del maggio 
1805. 


40) SELVELLI, op. cit., p. 17. 
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ne per lo spazio di palmi quindici » ‘). Di fronte ai notevoli danni 
che la situazione prodottasi aveva arrecato al commercio e alla 
pesca — all’epoca praticata da « nove bragozzi e una barchetta » 
nonché da un'imbarcazione di Chioggia che trascorreva a Fano 
tutta l'estate #) — anche le autorità del Regno d’Italia incari- 
carono il tecnico Rimbaldo di studiare una valida soluzione al 
problema. Questi, aggirando gli inconvenienti collegati alla 
posizione dello scalo, propose «la costruzione di un porto 
armando la foce stessa del Metauro » ‘) senza tuttavia che 
tale progetto fosse affrontato sul piano pratico anche per 
le vicende politiche del periodo. 

Nel 1815, secondo Leonardo Castracane, membro della rico- 
stituita Congregazione del porto, per evitare l'accumulo ininter- 
rotto delle rene e della ghiaia era necessario un prolungamento 
delle palate verso il mare e la difesa dell'imboccatura portuale 
mediante un molo che trattenesse i detriti. Il Castracane ricor- 
dava inoltre come alle precedenti spese del sistema portuale 
avessero contribuito in maniera rilevante le tassazioni annue sui 
mulini, ma che purtroppo, durante la repubblicana anarchia, si 
erano prodotte disfunzioni nell'amministrazione dei beni pub- 
blici di cui anche il porto aveva negativamente risentito. La Sacra 
Congregazione aveva quindi stabilito una tassa di 283 rubbia di 
grano all'anno a carico dell'amministrazione dei mulini *), pari 

a 2.100 scudi secondo il prezzo del 1816 ‘), ma già nel 1826 lo 
stesso Castracane, in contrasto con le sue ottimistiche dichiara- 


zioni di qualche anno prima, asseriva che non era «in potere 


4!) A.A.C., Congregazioni del porto dal 1803 cit., riunione 12 gennaio 
1808. 

42) Ivi, Archiviazione 1808, tit. I, acque; Archiviazione 1809, tit 1 
acque, atto n. 1169. 


Ù 


43) B.F., Cartella dei progetti cit., Progetto Pancaldi-Castagnola. 

44) A.A.C., Congregazioni del porto dal 1814 al 1818. 

4) R. Paci, L'ascesa della borghesia nella Legazione d'Urbino dalle 
riforme alla restaurazione, Milano, 1966, p. 201. 
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dell'uomo » impedire che i detriti alluvionali del Metauro non 
causassero danni continui al porto e che l’unico rimedio consi- 
steva nella forza repulsiva della corrente della Liscia ‘). In defi- 
nitiva ancora una volta il Vallato e i mulini accentrarono l’inte- 
resse delle autorità e basti pensare che i lavori, riguardanti quel- 
lo che altro non era se non un’infrastruttura del porto, assor- 
birono nel periodo 1818-28 oltre 19.000 scudi, contro i 14.000 de- 
dicati alle opere portuali vere e proprie ‘). 

Seguirono, nel 1829, il progetto Francolini ‘) e nel 1830 il 
progetto Pancaldi-Castagnola entrambi inattuati « parte per la 
gravità dell’opera, parte perché l’esperienza veniva mostrando 
vane le concepite speranze, parte per le opposizioni insorte » ‘°). 

Nel 1865, il porto di Fano passò sotto il controllo dell’Am- 
ministrazione comunale 5) che due anni dopo incaricava una 
commissione di redigere una relazione per i lavori da farsi. An- 
che in questa occasione comunque non ci si distaccò dai con- 
cetti tradizionali di rafforzamento del complesso esistente e seb- 
bene uno studio del De Cuppis del 1866 asserisse che nella prima 
metà del secolo XV il mare « lambiva ancora il piede delle mura 
e che a poco a poco si era ritirato fino a raggiungere nel 1850 la 
distanza di 437 metri da esse, appunto a causa delle piene alluvio- 
nali del Metauro e dei venti da est e sud-est ), negli anni ‘70 si 


procedette con lavori di prolungamento delle palate e del guar- 


4) A.A.C., Archiviazione 1826, tit. I, acque, Riflessioni sul porto canale 
di Fano del signor Castracane. ) 

4) CORSI, op. cit., p. 9. 

4°) B.F., Cartella dei progetti cit., Parere sulla riabilitazione del porto 
di Fano del Professor G. Venturoli. 
©. 49) A.A.C., Archiviazione 1876, tit. I, acque, c. 346, Notizie statistiche 
sul porto canale. 

50) CORSI, op. cit., p. 10. 

5) Cfr. P. DE Cuppis, Sulla fisica generale del bacino di Fano, in Ri- 
vista delle Marche e dell'Umbria, 1866. 
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diano per una spesa di circa 150.000 lire, quasi interamente a ca- 
rico del comune °°). 

Nel 1875, su invito governativo, si costituì un consorzio che 
doveva contribuire alle spese di manutenzione del porto; era 
composto, oltre che dalla stessa Fano, da 14 comuni limitrofi 
che facevano capo per i loro traffici sullo scalo in questione. La 
ripartizione dei contributi venne operata sulla base di lire 6.000 
e la quota singola di ogni comune era calcolata per 2/3 in ra- 
gione dell’estimo rustico e per 1/3 in ragione del numero degli 


abitanti, come da prospetto "): 


comune popolazione 1871 quota in lire 
Fano 19.734 4.200,00 
Fossombrone 9.056 324,89 
Cartoceto 2.698 161,25 
Saltara 1.750 99 43 
Serrungarina 2.136 116,33 
Montefelcino 2.600 118,89 
S. Costanzo 3.845 203,08 
Montemaggiore 1,261 75,88 
Piagge 731 34,58 
S. Ippolito 1.536 65,17 
Cagli 10.213 350,68 
Isola del Piano 1.098 43,19 
Sorbolongo 603 27,08 
Acqualagna 2.761 90,42 
Cantiano 3.066 88,69 


52) Sulla spesa preventivata di 146.000 lire, 60.000 avrebbero dovuto 
essere a carico della Provincia e il resto a carico del Governo e del 
Comune (A.A.C., Archiviazione 1870 cit., c. 346 cit.). 

53) A.A.C., Archiviazione 1890, tit. I, acque, rubr. 1, Porto-canale. 
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Nel bilancio del 1881 il totale delle 6.000 lire dei contributi 


del consorzio era così suddiviso °): 


persil:ipuardianosdelsporto canale. E 365 
periilbiisorvegliantesdelilavorie ae ee 000 
persltolio minerale=delfanale = e 80 
perfsmanutenzionesdelistanaleReno en 50 
perfsmanutenzione portuale sn 805 


Si stanziavano così quasi 5.000 lire per i lavori di ordina- 
ria manutenzione nel tentativo, se non altro, di frenare i sempre 
più frequenti ricorsi dei marinai e dei proprietari di barche da 
pesca per la pulitura dello squero e l'eliminazione dei banchi di 
breccia all'ingresso del porto 5). Negli anni in cui Fano lanciava 
le proprie iniziative nel settore turistico #) si ripetevano infatti 
gli stessi inconvenienti che il porto aveva dovuto registrare due 
secoli prima con conseguenze facilmente immaginabili sull’eco- 
nomia della città che nel frattempo aveva quasi quadruplicato 
la sua popolazione. 

Si era infatti passati dai 4.322 abitanti del 1656 ’’) ai 13.982 
del 1782, 15.895 del 1816 e 19.734 del 1871 5) mentre all’epoca 
dell'inchiesta Jacini il mandamento di Fano, composto di 4 co- 
muni per una superficie complessiva di 178,97 kmq., contava 
27.318 abitanti. Di questi 9.214 erano classificati come « popola- 
zione urbana », 3.474 come « popolazione agglomerata agricola » 
e 14.630 come « popolazione agricola sparsa », per una densità 
di 152 abitanti per chilometro quadrato. Il 67% della popolazio- 
ne del mandamento risultava dedito all'agricoltura, un buon nu- 
mero si dedicava alle varie forme artigianali e commerciali, un 


migliaio gravitava sull'economia portuale e infine esisteva un 


°4) A.A.C., Archiviazione 1881, allegati al bilancio comunale del 1882. 

55) Ivi, Archiviazione 1880, tit I, rubr. 1, prot. n. 887. 

56) Ivi, Archiviazione 1890, tit. I, rubr. 3, manifesto pubblicitario. 

9) Cfr. P. C. BorcogELLI, Un censimento del 1656, in Studia Picena, 
a. III (1927). 

58) II Gazzettino, settimanale fanese, nn. 32-33, 25 luglio 1907, 
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rilevante numero di sottoccupati e disoccupati che nei primi del 
900 daranno vita ad un massiccio fenomeno di emigrazione °). 

In questo contesto sociale, strettamente legato all'economia 
agricola e alla ricerca di nuovi sbocchi occupazionali, si andò 
maturando per il porto una delle più contradditorie vicende del- 
la sua storia; in un completo caos di competenze si svilupparo- 
no in sedi diverse ambigue soluzioni di compromesso, protago- 
nisti il Genio Civile Provinciale, l’Ufficio Tecnico Governativo e la 
Commissione portuale cittadina. Infatti nel 1892 questi organi 
avanzarono tre proposte diverse fra loro: la prima consisteva 
nella costruzione di una scogliera in mare aperto; la seconda, 
nel prolungamento delle palate; la terza infine nel restauro del 
molo-guardiano ©). 

Nel luglio dello stesso anno il conte Montevecchio, sindaco 
di Fano, indirizzava al deputato Mariotti il seguente significati- 
vo telegramma: Giunto stamane ispettore Milesi ed ingegnere 
Genio — venuti principalmente per porre riparo vecchia palata 
che più non esiste — Si è insistito perché prontamente provve- 
dasi alla meglio d’entrare ed uscire liberamente dal porto — Ci 
si risponde « Faremo » « Vedremo »! — Qui occorre invece si 
faccia per non andare incontro a danni gravi nella sola industria 
fiorente che abbiamo — Se mancano i mezzi, come asserisce in- 
gegnere del Genio, si provveda — E credo che il Ministro, mercé 
tua, non si rifiuterà — Le buone parole non servono, occorre 
agire e rimettere tutto nel mediocre stato, almeno, che aveva- 


mo 8). 


59) F. NOBILI - VITELLESCHI, Atti della Giunta per l'inchiesta agraria 
e sulle condizioni della classe agricola, Roma, 1883, t. II, pp. 364 sgg. 

Per alcuni cenni sull’emigrazione a Fano, cfr. SORCINELLI, op. cit. 
pp. 444-5 e nota 75. 

60) A.A.C., Archiviazione 1892, tit. I, rubr. 1, acque, prot. nn. 598, 986, 
1558. 

61) A.A.C., Archiviazione 1892, tit. I, rubr. 1, acque, copia del telegram- 
ma spedito dal signor Montevecchio, sindaco di Fano, al deputato Mariot- 
ti, prot. n. 1417. 
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Ma ancora nel 1904, una relazione del Genio Civile Provin- 
ciale, constatato che « l'industria peschereccia costituiva la prin- 
cipale risorsa della classe marinaresca fanese », che in porto non 
era possibile l’accesso ai « velieri adatti per eseguire operazioni 
commerciali », che l’imboccatura e il « tratto più foraneo del ca- 
nale » erano soggetti a continui interramenti, che a niente servi- 
vano le acque della Liscia e le vecchie semifradicie palate, era 
giunta alla conclusione della inutilità di voler migliorare le con- 
dizioni del porto « nello stato delle opere che lo costituivano » ®). 

Se infatti nell'ultimo trentennio dell'Ottocento l’attività pe- 
schereccia aveva subito un notevole incremento *), un documen- 
to del 1904 così puntualizzava la situazione mercantile del porto: 
« Il traffico è fatto esclusivamente da barche ascritte a questo 
ufficio e poche sono quelle di altri porti che approdano a Fano 
per importare ed esportare merci, all'infuori del servizio della 
ghiaia, ché allora concorrono i trabiccoli di tutta la costa set- 
tentrionale [...]. Nessuna nave con bandiera estera fa operazioni 
di commercio con Fano » “). 

Il 25 settembre 1904 si rispolverò il progetto del Genio Civi- 
le di sei anni prima relativo alla costruzione di una darsena di 
m. 80x35 in grado di accogliere circa 20 imbarcazioni fanesi 
che erano costrette ad ormeggiare nel porto di Rimini *®). 


) A.A.C., Archiviazione 1904, cat. X, cl. II, fasc. 9, Relazioni e proposte 


per assicurare un conveniente ricovero alle barche peschereccie che si or- 
meggiano nel porto di Fano. 


63) SORCINELLI, op. cit., pp. 444-5. 

04) SORCINELLI, op. cit., p. 446 nota 73. 

5) A.A.C., Archiviazione 1904, cat. X, cl. II, fasc. 9, verbale della riu- 
nione consigliare in data 29 settembre 1904. A titolo informativo si ricor- 
da che la lunghezza del porto dalla Liscia all'estremità dei moli era di 
697 metri e la larghezza media di 19 metri. La lunghezza media di una 
barca da pesca era di 18 metri e la larghezza di 5 metri (U. FERRETTI, L'in- 


dustria della pesca nella marina di Fano, Pavia, 1911, p. 12; A.A.C., Archi- 
viazione 1904 cit., relazioni e proposte cit.). 
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Parecchie voci si levarono contrarie a questo progetto par- 
ziale e furono avanzate anche controproposte che — secondo 


la definizione dell’Ufficio tecnico — « si perdevano nel dedalo 
della tecnica, confondendo i desideri con l’effettuabile e l’imme- 
diato bisogno con idee grandiose e lontane » ). 

Ma anche questa occasione era destinata a rimanere sulla 
carta « date le condizioni finanziarie della provincia » ) e nel 
dicembre 1905 l'impresa Gentili iniziò dei semplici lavori di esca- 
vazione del fondale « a mezzo di otto cucchiaie armate sulla ban- 
china » $). Ogni altro lavoro fu bloccato dalla « Commissione del 
piano regolatore dei porti » 4) evidentemente nello spirito del 
disegno di legge Gianturco (26 settembre 1906) che prevedeva lo 
stanziamento di 100 milioni di lire per l'esecuzione di opere ma- 
rittime in 24 porti di diversa importanza, come ad esempio Na- 
poli, Venezia, Livorno, Santo Stefano e S. Benedetto del Tronto. 
L'esclusione di tanti altri scali, compreso quello di Fano, suscitò 
la reazione dei centri interessati e la formulazione da parte della 
minoranza governativa di un disegno di legge che prevedeva la 
spesa di 150.000.000 di lire da dividersi tra tutti i porti e le 
spiagge dichiarate di pubblica utilità ”°). 

Fu proprio in questi anni che la questione portuale fanese 
venne acquistando un sempre maggiore peso nelle vicende poli- 
tiche cittadine, tanto da provocare nel biennio 1909-10 lo sposta- 
mento a sinistra dell'elettorato, dapprima con l'elezione a depu- 
tato del socialista Ciraolo 7) e quindi con la vittoria dei socia- 


6) A.A.C., Archiviazione 1904 cit., verbale della riunione in data 29 
settembre cit. 

67) Ivi, Archiviazione 1905, cat. X, cl. II, fasc. 1, lettera del sindaco di 
Fano, prot. n. 7580. 

68) Ivi, Archiviazione 1906, cat. X, cl. II, fasc. 1, lettera al sindaco di 
Fano, prot. n. 439. 

69) Ivi, Lettera al sindaco di Fano, prot. n. 6998. 

70) Il giornale d'Italia, n. 129, del 9 maggio 1907. 

7) Cfr. N. FERRI, La vittoria di Ciraolo, in Supplemento al Notizia 
rio, Fano, 1967. 
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listi nelle amministrative, dopo una violenta campagna elettorale 
impostata principalmente sulla mancata realizzazione nella città 
di uno scalo veramente funzionale 7”). 

Proprio nel 1910, il Ministero dei Lavori Pubblici — grazie 
all’interessamento del neo-deputato — trasmetteva il progetto 
relativo al porto di Fano al Consiglio Superiore dei Lavori. « La 
nuova sistemazione — commentava un foglio locale — si farà 
includendo il bacino compreso fra l’attuale molo di Levante e il 
molo-guardiano e costituendo davani a quel bacino ed alla boc- 
ca dell’attuale porto-canale, un vasto specchio acqueo recinto 
di nuovi moli [...] che serviranno per ormeggio |...] ed opera- 
zioni di commercio » ?). Il molo-guardiano, inoltre, sarebbe stato 
prolungato di tre tratti, rispettivamente di metri 70,66 e 45; an- 
che il molo di ponente sarebbe stato prolungato in modo da for- 
mare un bacino di 20.700 mq. 7). La spesa preventivata era di 
lire 650.000 e /1 Cittadino, commentando la notizia, fra l’altro 
scriveva: « Ora possiamo esultare e proclamare alto che in pochi 
mesi si è giunti là dove solo era follia sperare di giungere ». In- 
fatti «ci avevano abituati per 25 anni a sentire le malinconiche 
venie del giornale ufficiale [Il Gazzettino } che invitava sempre ad 
essere buoni, a non chiedere e a non sapere |...]. Ogni parola 
era diretta a calmare ogni ardore, a togliere ogni speranza, a 
dimostrare impossibile ogni provvedimento che non fosse nei 
limiti più ristretti e meschini » 75). 

Il progetto superò in pochi mesi tutte le difficoltà connesse 
all'iter burocratico e ai primi di febbraio del 1911 il Ministero 
stanziava la cifra di L. 131.000 per la sistemazione della banchina 


davanti alla torre del fanale e del molo di levante ?°), mentre 


72) SORCINELLI, op.cit., pp. 447-8 e nota 80. 
73) II Cittadino, n. 14, del 17 aprile 1910. 
74) Il Gazzettino, n. 16, del 24 aprile 1910. 
75) Il Cittadino, n. 14 cit. 

76) Il Cittadino, n. 5, del 5 febbraio 1910. 


Due immagini del porto agli 


inizi del ’900 (Biblioteca Federiciana, Fano) 


101 


nel giugno successivo la ditta Nobili, che si era aggiudicata 
l'appalto con un ribasso del 15,33%, iniziava i lavori 7). 

Sulla fine dell’anno arrivava la notizia dello stanziamento di 
altre 500.000 lire per il completamento dei lavori ?°) e l'ammini- 
strazione comunale organizzò per l'occasione pubbliche manife- 
stazioni, cortei e luminarie che Il Gazzettino definì, ironicamente, 
come sintomatiche del temperamento degli uomini che regge- 
vano il comune e dei partiti che essi rappresentavano ”°). 

L'organo ufficiale della sezione socialista di Fano commentò 
invece la notizia in chiave tutta politica; quello che era avve- 
nuto — scrisse — era il frutto inevitabile di una lunga lotta 
socialista iniziata nel marzo del 1909 con la vittoria di Ciraolo 
e la sconfitta « delle reclute arrugginite dei seminari e della 
reazione », relegate, « finalmente, nei musei accanto alle mum- 
mie » °°). 


PAOLO SORCINELLI 


77) Il Cittadino, n. 20, del 3 giugno 1911. 

78) Ivi, n. 37, del 13 dicembre 1911. 

79) Il Gazzettino, n. 51, del 17 dicembre 1911. 
80) In Vedetta, n. 37, del 17 dicembre 1911. 
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PROGETTI PORTUALI *) 
(1600-1863) 


Progetto PORTA (1600) 
» RAINALDI (1612) 
» ANONIMO (1666) 
» MEYER (1692) 
» CERRUTI - CACCIA (1693) 
» VESTRI (1700) 
» GABUS (1718) 
» VALERIANI (1724) 
3 BUONAMICI (1744) 
» SIVIERI - JACOMELLI (1746) 
» MURENA (1756) 
» VICHI (1764) 
>» BRACCI (1765) 
> CIARAFONI (1768) 
» ANONIMO (1790) 
» FABBRI (Sa e) 
» VICI (s. d.) 
» CASTAGNOLA (1804) 
» ZARA (1806) 
» GIULIANI (1816) 
» FRANCOLINI (1829) 
» VENTUROLI (1830) 
» PANCALDI - CASTAGNOLA (1831) 
» CASTAGNOLA (1836) 
» PERSEGUITI (1846) 
» GENIO PROVINCIALE (1856) 
» COMMISSIONE COMUNALE (1863) 


*) In questo elenco non tutte le date concordano con quelle indicate 
nel nostro lavoro. Vi figurano nomi di cui non abbiamo trovato traccia 
e mancano viceversa progetti da noi citati. 

L'elenco fu redatto nel 1909 dalla Commissione tecnica comunale e 
aveva lo scopo di sottolineare, di fronte al Genio Civile Provinciale, l’in- 
fruttuosità dei lavori fino ad allora eseguiti (A.A.C., Archiviazione 1909, 
Cale Acli IXCefasC 99)! 


DOCUMENTI INEDITI 
SU BARTOLOMEO DI MATTEO MARESCALCO 
CAPOSTIPITE DELLA FAMIGLIA DEI MORGANTI 
PITTORI FANESI 


Una quindicina di anni fa, è uscito il saggio, informato ed ag- 
giornato, di Luigi Servolini sui Morganti e i Presciutti '), arric- 
chito da abbondante bibliografia ?) (di autori, in maggioranza, 
a livello provinciale, che sono, però, sempre la fonte e la linfa 
della cultura di rango superiore). Cionostante, la monumentale 
Enciclopedia Universale dell'Arte *) non reca la voce « Morganti » 


e neppure la voce « Presciutti » ‘). 


* 
* 
* 


L'autorità e l'efficacia espressiva del primo Raffaello, di suo 
padre Giovanni Santi e del suo maestro Pietro Vannucci detto il 
Perugino, che operarono anche a Fano (o per Fano), influenzaro- 
no i Morganti: una famiglia di pittori che va da Bartolomeo, 


) Le famiglie dei pittori fanesi del '500 Morganti e Presciutti, ed. 
del Liocorno, Milano 1960 (senza numerazione alle pagine). I Presciutti 
sono altrove variamente denominati: Presutti, Persiuti, Persuti, Persciutti. 
Nella toponomastica fanese è accolta la dizione Persiutti (Giuliano): la 
via così denominata unisce le vie della Liscia e Girolamo da Fano. 

2) Edita dall'Istituto per la collaborazione culturale, Venezia-Roma, 
1958-1967, in quindici volumi. La parte editoriale è curata dalla Casa San- 
soni di Firenze. 

3) Da notare che il vol. IX, che reca le voci da Melanesia a Non-figu- 
rative correnti, e il vol. XI, che reca le voci da Preromaniche scuole e cor- 
renti a Romanico, sono entrambe del 1963, quando il saggio del Servolini 
cra già stato pubblicato da tempo. 

4) Vedi l’albero genealogico in LUIGI SERVOLINI, Le famiglie di pittori 


fanesi ecc. cit. 
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ancora vivente nel 1538, ai figli Pompeo, il più accreditato, 
di cui si hanno notizie sin dal 1555, e Giovanni Francesco, viven- 
te nel 1582, ai figli di Pompeo, che furono Michelangelo, vivente 
nel 1572, e Ottavio, morto nel 1602 °). 

Bartolomeo era figlio di Matteo, cui l'aggiunta Marescalco 
è da presumere che derivasse dal mestiere di maniscalco (suo 
o di qualche suo antenato) *). La questione del cognome Mor- 
ganti attribuito ai figli viene variamente ipotizzata (adozione, 
parentela, eredità) 7). E’ per altro, attendibile che si tratti del 
soprannome di Bartolomeo, passato ai figli quale cognome °). 

Più interessante dell’interrogativo onomastico ed anagrafico 
è « la confusione dei cronisti e degli storici tra i Morganti e l'altra 


5) Così Luigi SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi ecc. cit. 

$) Maniscalco deriva dal latino medioevale « mariscalcus »; è l'operaio 
che esercita l’arte del ferrare gli equini e i bovini: Lessico universale 
italiano di lingua lettere arti scienza e tecnica, Roma, ed. Enciclopedia 
Treccani, vol. XII, 1973, pag. 697. Già nel vol. 2 dei Catasti di Fano, c. 
LII recto (anni 1350-1360), in Antico Archivio Comunale presso la locale 
Sezione dell'Archivio di Stato (d’ora in poi A.A.C.), marescalcus, che ha 
sostituito, per tale Polus Iacobelli, la parola faber, depennata, conferma 
la designazione del mestiere, oltre alla sua specialità rispetto a quello 
più generico di fabbro. 

7) LurcI SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi ecc. cit. 

8) Alcuni documenti ora ritrovati nell’A.A.C. recano « Bartolomeo Mor- 
ganti » e « Bartolomeo Morgante » (vedi ultra nel testo doc. nn. 6 e 16) e 
« Bartolomeo alias morgante » (vedi ultra nel testo doc. nn. 25 e 26). In un 
altro documento (A.A.C., III, Amministrazione Casa Priori, vol. 4°, c. 50 
verso) si incontra « Morgante » sic et simpliciter, a proposito del paga- 
mento, in data 1° luglio 1530, in «uno arme del Governatore sopra l’uscio 
de la cambera ». Quantunque anche Pompeo già operasse come pittore, si 
è indotti a credere che si alluda a Bartolomeo, sia perché a questa deno- 
minazione, usata ora per la prima volta, seguono le altre conformi già 
citate, riferite esplicitamente a Bartolomeo, sia per la contiguità dell’an- 
notazione (vergata dalla medesima mano) « Bartolomeo Morganti » nello 
stesso volume, c. 51 recto (vedi ultra nel testo doc. n. 6); sia per vicinanza 
delle due date (1° luglio e 21 ottobre). 
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famiglia fanese di pittori cinquecentisti: i Presciutti » ?): confu- 
sione che, durata sino al 1922 ed oltre, venne eliminata dalle ap- 
profondite ricerche archivistiche dei nostri Giuseppe Castellani 
e Cesare Selvelli '°). 

L'orgoglioso e ormai anacronistico indirizzo della critica 
d'arte 


che sarà sconvolto e rinnovato, in Italia, specialmente 
dalla ventata vivificante di Lionello Venturi ") — teorizzava il 
mito di un una evoluzione ed un progresso di qualità — nella suc- 
cessione dei tempi — delle forme figurative, in funzione di un 
paradigma oggettivo (anatomico, prospettico ecc. in una dimen- 
sione naturalistica), sicché l’abate Luigi Lanzi '), poteva lamen- 
tare che Pompeo Morganti ed il padre Bartolomeo « poco curino 
la riforma che la pittura aveva fatta per tutto il mondo » e se- 
guano «il secco disegno dei quattrocentisti», rimanendo attaccati 
alla tradizione senza aggiornarsi. E aggiungeva: « Né il figlio par 
che si rimodernasse uscito dallo studio paterno. Ne trovai a S. 
Andrea di Pesaro un quadro di vari SS., che gli potea fare onore, 
ma nell'altro secolo » !*). Gli è che le scelte estetiche — cioè, 


®) LUIGI SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi ecc. cit. 

0) LUIGI SERVOLINI, ult. cit. 

!) II gusto dei primitivi, Bologna, 1926 (ed. Zanichelli) e Torino, 1972 
(ed. Einaudi). Felici le intuizioni precorritrici di Charles Baudelaire, giu- 
stamente riconosciuto padre e fondatore della critica moderna: si veda 
di lui L'arte romantica. Curiosità estetiche. Opere postume, Milano, 1923. 

12) Storia pittorica dell’Italia dal risorgimento delle belle arti fin pres- 
so al fine del XVIII secolo, V ed., Firenze, 1834, tomo II, pag. 35. 

Il Lanzi, gesuita, nato a Treja (Macerata) nel 1732 e morto a Firenze 
nel 1810 fu archeologo, filologo, storico dell’arte, letterato, traduttore di 
poeti greci e latini. Insegnò a Roma, Tivoli, Viterbo nelle scuole del suo 
ordine. Ebbe uffici in Firenze presso il Granducato e fu accademico della 
Crusca. Percorse quasi tutta l’Italia per i suoi studi archeologici ed arti- 
stici: Enciclopedia cattolica, vol. VII, Firenze, 1951, col. 899-900. 

13) Si tratta della Vergine in trono con i Santi Andrea e Paolo, tavola 
di cm. 262x168, che era in origine nella Chiesa di S. Andrea a Pesaro (demo- 
lita) e fu depredata da Napoleone Bonaparte, LUIGI SERVOLINI, ult. cit., av- 
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appunto, il « gusto » — accomunano, bensì, gli artisti, permetten- 
do di raggrupparli in epoche o in secoli, oppure ne isolano, ecce- 
zionalmente, le personalità singole, ma è l’arte che li distingue e 
che, quando non si tratti di copisti o di falsari, non consente 


comparizione "‘). 


Bartolomeo fu a fianco del figlio Pompeo in dipinti d'impe- 
gno. Di modesta importanza dovettero essere, invece, alcune sue 
prestazioni unipersonali del 1510, in occasione della venuta a Fa- 
no di Papa Giulio II, pagate dal Comune, la prima, con venti bo- 
lognini, la seconda con un fiorino e venti bolognini, ed altre due 
con somme ancora più esigue '). Nel 1513, poi, vennero versati 
allo stesso Bartolomeo 15 ducati d’oro « per aver depento l’arme 
de la Santità de N.S. pp. Lione in el palazo del podestà » "°). 

Successivamente, ebbe a collaborare con Pompeo, prima 
del 1528, nell’affresco dell'abside del Duomo di Pesaro e, in quel- 
l'anno, nella pala dell’altare maggiore della Chiesa di S. Rocco, 
ancora a Pesaro. Nel 1534 padre e figlio terminarono la grande 
pala con L'Arcangelo S. Michele che atterra Lucifero - La Risur- 
rezione di Lazzaro (dal 1932 nella locale Civica Pinacoteca) per 


verte che «venne lasciata in deposito a lungo nella parrocchia di Cusano, 
poi passò in altre chiese lombarde (Greco Milanese, Desio) e infine entrò 
nella Pinacoteca di Brera », la quale nel novembre 1956 l’ha affidata alla 
città di Fano. E’ ritenuta il capolavoro di Pompeo Morganti. Ne dà la 
descrizione Cesare SELVELLI, in Fano e Senigallia, Bergamo, 1931, pagg. 
74-75. 

14) Vedi la prefazione di Giulio Carlo Argan all’edizione Einaudi del ci- 
tato Gusto dei primitivi di LIoNELLO VENTURI, pag. XXI. 

15) A.A.C., III, Referendaria, vol. 61, c. 171 e A.A.C., III, Deposi- 
taria, vol, 135, c. 102 verso. Il documento è ricordato da LUIGI SERVOLINI, 
Le famiglie di pittori fanesi ecc. cit. 

16) A.A.C., III, Depositaria, vol. 136, c. 121 verso. Anche questo docu- 
mento è ricordato da LuIcr SERVOLINI ult, cit. 


Bartolomeo e Pompeo Morganti, Particolare della Pala di S. Michele (Museo Civico, 
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la Chiesa di S. Michele in Fano, dopo essere stati, il 30 dicem- 
bre 1532, prescelti per concorso VAL 

In sostanza, piuttosto scarsa era la produzione storicamente 
provata di Bartolomeo almeno quella dovuta a lui solo. 

Tuttavia, la maggior parte dei seguenti documenti inediti e 
sconosciuti, che ho tratto dall'Archivio notarile e dall'Antico Ar- 
chivio Comunale di Fano amplia i confini della sua attività, pur 
se non è di ausilio per un più approfondito giudizio critico e un 
autonomo profilo della sua personalità, perché le opere di cui 
tali documenti parlano non ci sono rimaste (salvo quanto dirò in 


prosieguo, problematicamente, a proposito del doc. n. 1). 


1) Dicta die [XIII martij 1504] Fani in contrata Sancti Simonis in 
statione Gasparis Lodovici Resticutij posita iuxta plateam magnam, Pe- 
trum Giangoli et alia latera, presentibus Gaspare Lodovici Resticutij Bar- 
tolomeo Sperandini de Fano et Antonio Augustinj de Cartoceto testibus 
ad haec vocatis habitis et rogatis. 

Mateus Tacobj Scarpacini carpentarius de Fano promisit Bartolomeo 
Magistri Matei pictori de Fano et Johanni Nannis Vincentij presentibus 
et stipulantis fabricare construere et facere unum ornamentum de tabulis 
pro pingendo et ponere in muro unam anconam pro ecclesia Sancti Pa- 
ternianj videlicet facere pradellam cum suis gulis intagliatis et requa- 


17) Vedi Luicr SERVOLINI, ult. cit. La tavola è di cm. 423x244. Nel 
catalogo Restauri nelle Marche. Testimonianze acquisti e recuperi, 
Urbino, 1973, pubblicato in occasione della Mostra tenuta nel Pa- 
lazzo Ducale di Urbino dal 28 giugno al 30 settembre 1973, L. €. 
[LiviA CARLONI | nella scheda n. 90 (pagg. 365-367), illustrando la pala, vi 
ravvisa oltreché «elementi di maniera raffaellesca», anche «derivazioni leo- 
nardesche nella psicologia dei volti degli astanti » e « forti echi di pittura 
tedesca ». In particolare, trova nei Morganti « su una cultura di base assai 
vicina a Timoteo Viti», anche « la conoscenza dell’aniticlassica personali. 
tà di Amico Aspertini », da cui deriverebbero « l'impianto spaziale, le 
scelte coloristiche, il clima irrealistico e allucinato, il paesaggio, il filtrare 
della luce [|.....]»; e non esclude un « raffaellismo mediato, oltre che dal- 
l’Aspertini, anche dal Genga ». 
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dratis cum quatuor columnis videlicet duabus planis et duabus rotundis 
cum suis componimentis subtus cum suis capitellis intagliatis cum 
duabus columnis planis intagliatis cum suis candelerijs et tundis scane- 
latis cum plano supra columnas suttus larcotrave requadratis cum suis 
rosettis intagliatis qui poterunt intravenientes et convenientes ad plenum. 
Item coregionum et arcetrabe cum fregio in medio intagliato secundum 
ordinem contentum in designo; item in coregiono cum sua folia frapata 
et gociolatorio intagliato et lenciolo intagliato et dentello et goletta in- 
tagliata; item larchetrave cum pregula intagliata et suo fusarolo inta- 
gliato; item cum medio tundo supra dicti cornegioni cum duabus gulis 
intagliatis una supra et alia subtus cum fregio in medio et dicto tundo 
cum suis fioronis et bacellis pro ut aparet in designo; item subtus medio 
tundo requadrato cum certis cornegettis et rosis intagliatis et cum suo 
quadro retroversum medium tundum pro ut apparet omnibus predictis 
in quodam designo dato dicto Magistro Matteo pro ut supra est de- 
scriptum in dicto instrumento quod intaglium et fabrica fienda dictus 
magister Mateus teneatur manutenere de illa perfectione qua est illa 
ancona Sancte Marie Nove quae omnia suprascripta dictus Magister Ma- 
teus teneatur et promisit facere et fabricare omnibus suis expensis per 
totum mensem julij proxime futuri et hoc quorum ex parte altera dictus 
Bartolomeus et Johannes promiserunt dare solvere et numerare dicto 
Magistro Mateo presenti et stipulanti pro suo salario et mercede pro 
amnibus supradictis ducatos vigintiquinque aurei hoc modo videlicet du- 
catos decem monete actualiter habere et recepere et residuum promise- 
runt solvere per totum mensem julij proxime futuri et casu pro dictus 
Magister Mateus predicta non observaret in dicto termino quod tunc te- 
neatur ad omnia damna interesse dictorum Bartolomej et Johannis qui 
paterentur a fratribus Sancti Paterniani etc quae omnia etc promictentes 
etc renuntiantes etc obligantes etc jurantes etc pena dupli etc rogatus 
ad plenum etc. 18). 


In S. Paterniano vi è tuttora (ma senza la cornice coeva) una tavola 
(cm. 264 x 175) raffigurante Quattro Sante Martiri (S. Caterina, S. Agata, S. 


18) Archivio Notarile di Fano, notaio Giacomo Roncoli, vol. Q - 1504- 
1505, cc. 118 verso e 119 recto. Del provetto ebanista e doratore Matteo di 
Giacomo Scarpacini — che col contratto riportato nel testo si impegnava 
a «fabbricare, costruire e fare» l’elaboratissima cornice, a « ornamen- 
to» della tavola destinata alla Chiesa di S. Paterniano — si avvalevano 
anche i Magistrati del Comune. 


Bartolomeo e Pompeo Morganti, Particolare della Pala di S. Michele (Museo Civico 
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Agnese e S. Lucia, ai piedi della Vergine col Bambino). Attribuita da taluni 
a Domenico Beccafumi da Siena, da altri a Pietro Presciutti 19), è stata 
ultimamente rivendicata a Pompeo Morganti da Livia Carloni 2°), nella 
sua scheda per il dipinto di Bartolomeo e Pompeo già in S. Michele. Non 
è azzardata l’ipotesi che la contrattata cornice sia stata destinata a questo 
quadro e che l’autore ne sia stato Bartolomeo (poco plausibile, per ragione 
d'età, che vi abbia collaborato il figlio Pompeo, se non, tutt'al più, come 
apprendista). Questo stimolante documento dovrebbe avviare la non facile 
indagine (storica, tecnica e stilistica) sulla reale paternità della tavola. 


2) Dictis die et loco [die IIII mensis maij 1506 in statione Ser Jacomi 
Vici de Serbolongo] et presentibus nobilibus viris Lodovico de Negusan- 
tibus pontinerio et Mateo de Martenotijs civibus Fanj testibus ad hoc 
vocatis habitis et rogatis. 

Nobilis vir Johannes Franciscus Nicolai de Bertotijs de Fano ex una 
parte et Bartolomeus Magistri Matei pictores de Fano ex parte altera 
venerunt ad invicem ad infrascriptam tranxactionem conventionem et 
pactum videlicet quia dictus Magister Bartolomeus promisit dicto Johanni 
Francisco pingere de coloribus finis et de auro fino ubi erit opus quandam 
capellam dictj Johannis Franciscj constructam in ecclesia Sancti Arcangeli 
de Fano omnibus expensis coloribus et auro dictj Magistri Bartolomei illas 
figuras quas declaravitur dictus Johannes Franciscus hinc et per totum 


mensem iulij proxime futuri videlicet: incipiendo supra cum medio tun- 


1?) Vedi LuIGI SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi ecc. cit. (con 
referenze bibliografiche). Adde Massimo FaBI ed EvARISTO FRANCOLINI, 
Breve Guida Statistica Storica Artistica della Città di Fano, Pesaro, 1863, 
pag. 14, i quali attribuiscono il dipinto a Giovanni (sic) Presciutti. Uno 
dei due esemplari della guida, esistenti presso la Biblioteca Federiciana, 
è postillato a margine da STEFANO TOMANI AMITANI (5 Z II, 11/1), che così 
commenta: « Chi può con asseveranza affermarlo? Intendenti di prima ca- 
pacità non l’hanno potuto asserire, e resterebbe a sapere chi sia quel Per- 
sciutti che essi battezzano per Giovanni. Fino ad ora tutte le nostre memo- 
rie non ci danno che un Bartolomeo, un Pompeo e un Giuliano. Se gli 
scrittori ne san di più, lo provino, e noi gli farem di beretta ». Nella se- 
conda edizione, in cui figura autore il solo FRANCOLINI (Fano, 1877, pag. 55), 
a correzione della prima, si accenna, dopo l’intemerata del TOMANI AMIANI, 
al Beccafumi e alla « scuola dei nostri Persiutti ». Vedi, in conformità, 
la terza edizione (Fano, 1883, pag. 52). 

20) Restauri nelle Marche ecc. cit., pag. 365. 
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do cum illis adornamentis et figuris requisitis cum Deo Patre et angelis 
et alijs adornamentis et in medio dicte capelle istoriam Ascensionis Do- 
mini nostri Jesu Christi cum eius matre et Angelis et Apostolis suis et alijs 
ordinamentis requisitis. In scabello vero dicte capelle promisit pingere 
quatuor istoriettas de vita Sancti Benedicti pro ut placuerit dicto Johanni 
Francisco et hoc quia ex parte altera dictus Johannes Franciscus pro- 
misit dare solvere et numerare dicto Magistro Bartolomeo pro sua mer- 
cede ducatos viginti aurei quae quia omnia etc. promictentes etc. renun- 
tiantes etc. obligantes etc. iurantes etc. pena dupli etc. rogatus ad ple- 
num 2!). 


3) Denaro che spenderano per me Nofrio in bisogno de la casa e 
qui de sota io verò notando: 
In prima bol. quindice ave Bartolomeo depentore per depegnere la 


tavola:sde.plat ciegiola 2) ee 50 
Item fiorini tre dato a Bartolomeo depentore per conperare i cholore 
per depegnere la tavola per la CICIOla Valea e 300 
Item fiorini doi e bol. 6 che ave Mateo Scarpacino per resto de la 
favolafchesluita#fatofalafciciola vale Ro 2:00 
Item bolognini trenta e mezo per cinquanta foie da oro per indorare 
claguandrosdeslaliciciola vale 0 e I0IIO 
Item bolognini quatro dato a Bartolomeo depentore per comperare 
tantascollaspergelditto (Quadro vale OO) 


E più bolognini diece e mezzo per braccia doi e uno terzo de tela 
data a Bartolomeo depentore per el mezo tondo de la tavola de la ci- 
BIOld-vale too n ENO 

E più fiorini uno date e Bartolomeo depentore per mano de France- 
scho spenditore per facitura de le arme che lui fece in corte 


Mei EI) 
E più uno centonaro de brocche selarine per el quadro denare quin- 
diclovale == E 


E più fiorini sette e bolognini quatro e mezo per fornire de pagare 


2!) Archivio Notarile di Fano, notaio Giacomo Roncoli, vol. R (1505- 
1507) c. 250 verso. Neanche dell’affresco in S. Arcangelo è rimasta traccia. 
La chiesa quale è ora è stata consacrata nel 1779: vedi CESARE SELVELLI, 
Fanum Fortunae, V ed., Fano, 1943, pag. 131; FRANCO BATTISTELLI, Fano. 
Storia monumenti escursioni, Senigallia, 1973, pag. 102. 

22) Si tratta della cappella allora esistente nell'edificio già malatestia- 


no, poi sede dei Priori. 
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Contratto con Bartolomeo di Matteo per l'affresco nella chiesa di S. Arcangelo 
Fano (Archivio Notarile, Fano, vol. R, c. 250v) 
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a Bartolomeo depentore de la facitura de la tavola de la cigiola 
vv AO 28) 


4) 15 novembre 1516 

Fiorini 5 e bolognini 5 a Bartolomeo depictore per haver depento 
l’arme de lo Ilustrissimo Signor Duca d’Urbino e del Reverendo Cardi- 
nale De Medici in la sala grande de li Signori Priori 24). 


5) adi 29 decembre 1529 

M° Bartolomeo depentore scudi cinque d'oro sonno per mercede de 
havere fatto l’arme de Nostro Signore a tutti soi spese a porta maggiore 
et tanto li fo promesso da li Signori Priori, referendario et depositario 
lee eee SUD Te 1o-0-023) 


6) adi 21 octobre 1530 
Item a M° Bartolomeo Morganti per depegnere la cambera per patto 
FOCIORMOnMN Nove, see) 


7) Item fiorini tre a M° Bartolomeo depentore per fare la Madona in 
lagsalaFgrandewale e 30:00) 


8) adi 21 de octobre 1531 

Ser Girollamo Bartolello depositario de la casa de li Signori Priori 
Pagati a M° Bartollomeo dipentore fiorini doi a bon conto de la sua ma- 
nifattura per aver depento una istoria nella cammera de li Signori Priori 
vale eee ID Ies4-0-0528) 


23) A.A.C., III, Amministrazione Casa Priori, vol. 2, c. 100 recto e verso. 
Casa Priori, vol. 2, c. 100 recto e verso. Il documento è senza data, ma dalla 
precedente c. 97 recto risulta che Nofrio è stato depositario nel 1514 della 
casa priorale a cui le spese si riferiscono. I valori monetari registrati sono 
in fiorini, bolognini e denari. 

24) A.A.C. ult. cit., vol. 3, c. 17 recto. Per la descrizione della sala nel 
secolo successivo, vedi f. ba. [FRANCO BATTISTELLI], Immagini di Fano 
nel 1600 (tratte da PIERFRANCESCO LANCI, Academia musicale ecc.), in 
Notiziario « Fano » 1974, n. 2, pagg. 2931. 

25) A.A.C., III, Referendaria, vol. 73, c. 341 recto. La « libra » non è qui 
unità di peso, ma di valore e sta per « lira ». 

26) A.A.C., III, Amministrazione Casa Priori, vol. 4, c. 51 recto. 

27) A.A.C. ult. cit., c. 53 recto. 

28) A.A.C. ult. cit., c. 117 recto. 
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9) Adi 21 de otobre 1531 

Confalonerius et priores Fani 

Ser Girolamo Bartolello depoxitario de la casa de li Signori Priori 
pagate a M° Bartolomeo dipentore fiorini doi a bon conto de la sua ma- 
nifatura per avere dipento una ystoria nella camera de li Signori Priori 
WE 
Jo Bartolomeo depentore ha receutto da Sere Girolamo Bartolello diposi- 


tario de la casa quanto in questa si contene 29). 


10) Da Messer Piero Gentile da Sasferato già nostro honorando Po- 
destà scudi tre per un archibugio doveva dare alla casa de li Magnifici 
Signori Priori ave per mano de Vincentio Vita fonno date a Bartollomeo 
depentore per sua merccie per haver depento in la camera de li Signori 
Priori el conflitto de Roma. Li fo promesso fiorini 5 el resto li dette Iovanni 
Girollamo in contante: . . OA 20:00) 


11) Adi 23 marzo 1532 


Recevette io Bartolomeo depitore da Sere Girollamo Bartolello depo- 
sitario de la casa de li Signori Priori fiorini cinque de moneta per avere 
dipinto ne la camara de li Signori Priori el conflitto de Roma i quali pago 
per lui el Signor Vincenso Vita per conto del podestà pasato messer 
Piero Gentile per conto de l'arcobusio cioè fiorini quatro e mezo el resto 
contanti vale = pe o ; CR AI 


Jo Bartolomeo sopraditto subscripsi 31). 


12) Al tempo de Jovanni Francesco Gianetto e compagni per depegnere 
in la camera de li Signori Priori la Istoria de Horatio al depentore schudi 
tre e mezzo sonno a moneta fiorini cinque bolognini diece . f. 5-10-0 52) 


13) Spese facte al tempo di Messer Horatio Guarini e compagnia per 


pittura in la cammera de li figlioli de Bruto in prima per gesso f. 0-2-12 


Item per uno codolzo per Hi fascio lic e 0220) 
Item per tre tavole pena scornige; ii NR 
lic ipeniciodilic ibroche (i 0) 035 


Item per el tellaro de l’altare de la chisiola per la tela per dicto tellaro 


29) A.A.C. ult. cit., bolletta volante inserita nel volume. 


IAN oiciticiooiecio Piero Gentile da Sassoferrato fu podestà 


di Fano nei mesi da marzo a maggio del 1531. 
3) A.A.C. ult. cit., 


9) A.A.C. ult. cit., 


bolletta volante inserita nel volume. 
c. 68 recto, 
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e brocche CEE ee 25510) 
Item per maniffatura de la cornige a Scarpacino vale . . . f. 0-20-0 
Item per una opera alli muratori maestro e garzone a soi spese e per 
dare la calcina Ren SaR) 


14) Item per la Pittura a M° Bartolomeo Pittore de li quatro quadri de 
l’istoria de li figlioli de Bruto e del palio de l’altare alla chisiola f. 9-0-0 34) 


15) Item ho pagato a Bartollomeo depentore fiorini cinque de tanto 
fo remasto in accordo al tempo de Messer Lelio Torello e compagni per 
haver depento in la cammera de li Magnifici Signori Priori el Conflitto 
de Roma appare bolettino de sua mano che tanto ha recevuto da me Ser 
Gerollamo per mano de Vincenso Vita a contanti. . . . f. 5-0-0 35) 


16) Adi 1° novembre 1532 
E più fiorini cinque pagati a M° Bartolomeo Morgante per depengere 
l’arme del Signor Lorenzo sopra de la scala de corte vale . . f. 5-0-0 36) 


17) Item più spese fiorine cinque date a M° Bartolomeo date per 
havere lui depento in la camera ultima per el priorato de Messer Girolamo 
Leonardo et compagne fiorini cinque... /. . . .. £. 5-0-0 97) 


18) Adi 5 de settembre 1533 

A mi medesimo fiorini quarantaquattro e bolognini ventiotto sonno 
che tanto ho dato a M° Bartolomeo depintore per havere fatto l'arma a 
tutte quattro le porte della cipta del Reverendissimo Cardinale de Raven- 
na nostro patrono de comissione del li Signori Priori e del Magnifico Con- 
Siglio£Specioleea sr 97008) 


19) Adi 5 septembre 1533 
Voi medesimo fiorini quarantaquattro e bolognini ventotto sonno 
che tanto havete dato a M° Bartolomeo depintore per havere fatto le 


33) A.A.C. ult. cit., c. 68 verso. 

34) A.A.C. ult. cit., c. 69 recto. 

35) A.A.C., ult. cit., c. 69 verso. 

36) A.A.C. ult. cit., c. 76 recto. 

37) A.A.C. ult. cit., c. 101 verso. Manca la data ma si tratta di spese 
sostenute da Bernardo di Nofrio depositario della casa dei Priori per un 
anno, dalla fine di febbraio del 1533 alla fine di febbraio del 1534. 

38) A.A.C., III, Depositaria, vol. 152, c. 192 recto. 
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arme a tutte quattro le porte de la città del Reverendissimo Cardinale 
de Ravenna nostro protettore a me commessa per li S. Priori e per ma- 
omificosConsigliogspecialee ann e DIO) 


20) Adi 16 de genaro 1534 
M° Bartolomeo depentore bolognini trenta per aver depento doi im- 


panate de la Camera del Signor Luocotenente .. . . . libre 1-10-0 49) 


21) Adi 20 de agosto 1534 

Bartolome depentore bolognini ventidoi e mezzo sono per cinque 
arme de Monsignor Vice Legato per lui depento in comissione del Ma- 
gnifico Signor Luocotenente in la venuta qui in Fano del ditto Reverendis- 
simo Vice-Legato appare bolletta apreso de me et a me concessa da li 
MacuificigSionori Priolo se n dre) 


22) Adi ultimo maggio 1535 
Voi medesimo bolognini 36 che tanto havete pagato a M° Bartolomeo 
depentore per havere depenti cum l’arme della nostra Comunità dodici 


aste per li giovani che accompagnano a Corpus Domini . libre 1-26-0 42) 


23) 16 luglio 1535 

Item a Bartollome depentore per aver depento in la sala de corte 
l'arme del Reverendissimo Farnese e del Signor Locotenente bolognini 
diciotto eee sa 18:08) 


24) Adi 22 settembre 1535 

Ser Girolamo Bartolello depositario de la casa delli Signori Priori 
pagati a Bartollomeo depentore scudi doi e mezo per aver lui depento in 
la cammera de li Signori Priori Oratio romano sol ponte che tanto nes- 
Seragiattesbone e cespio. OI 9:30 1) 


25) Adi 28 febraro 1536 
Ser Hieronimo Bartolello depositario de la casa de li Magnifici Signori 
Priori pagati a Bartholomeo trombetto maestro de casa de li Signori 


39) A.A.C., III, Referendaria, vol. 78, c. 287 verso. Si tratta della stessa 
spesa già registrata nel documento di cui alla nota precedente. 

40) A.A.C., III, Depositaria, vol. 153, c. 134 verso. 

41) A.A.C., ult. cit., c. 141 verso. 

4) A.A.C., ult. cit., vol. 154, c. 191 recto. 

4) A.A.C., ult. cit. c. 116 verso. 

4) A.A.C. ult. cit., c. 117 recto. 
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Priori bolognini vinti doi sonno per lauto date a Messer Ludovico Marcol- 
lino per ordine de li Signori Priori per comprare in Pesaro doi librette 
e mezo d’oro per dorare l’arme del nostro Signor Governatore sopra la 
scala de corte commo appare bolletta . . . . . . . libre 120 
Adi 28 febraro 1536 

Ser Girollamo depositario ut supra pagati a Bartolomeo trombetta 
maestro di casa de li Magnifici Signori Priori a Bartolomeo alias Mor- 
gante et Pompeo suo figliolo per aver lor depento l’arme del nostro Si- 
gnore Governatore sopra la scala de corte commo appare bolognini 7 
soldituno ale Re dre 000) 


26) Adi 28 febraio 1536 

Ser Hyeronimo Bartholello Depositario de la casa de li Signori Priori 
pagate a Bartholomeo trombette maestro de casa delli Signori Priori 
fiorini uno per tante ha pagate per ordine delli Signori Priori a Bartolo- 
meo alias morgante et Pompeo suo figliolo per havere loro depinta l’arme 
del nostro Signor Gubernatore sopra la scala de corte come appare bol- 
lettafarmescomessazete valere nre 2400) 


* o *o* 


E’ comunque certo che i Morganti (al pari dei Presciutti) me- 
ritano maggiore attenzione e maggiore interesse — ed a più vasto 
raggio — di quanti non ne abbiano avuti sin qui: sia nelle loro 
derivazioni pittoriche, sia nei loro collegamenti, sia nelle influenze 
loro. Quantunque non abbiano raggiunto sfere eminenti, essi 
hanno un loro decoro, si affermano con una dignitosa presenza 
in un secolo tanto intenso, generoso, prodigo di geni pittorici 
universali e, da questi, dominato e quasi abbacinato. Non fa mol- 
to conto che, nel ’500, seguano canoni e movenze tardo-quattro- 
centesche. E’ importante che, non pedissequi imitatori, sappiano 
esprimere sane energie vitali. 

Fano, come è noto, vantò, poi, nel "700 Sebastiano Cecca- 


45) A.A.C. ult. cit., c. 117 verso. 

4) A.A.C. ult. cit., bolletta volante inserita nel volume. Si tratta del 
pagamento effettuato ai pittori Bartolomeo e Pompeo e registrato nella 
seconda parte del documento di cui alla nota precedente. 
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rini ‘’), alieno da eccessi di leziosità, e, giunto poco oltre le soglie 
dell’800, Carlo Magini ‘), che può ben annoverarsi, in Italia, con 
le nature morte di Londra, di Parigi, di Roma, di Leningrado, di 
Forlì e d’altrove — variazioni su un tema — tra i più eccellenti 
iniziatori e cultori di un genere dalle prestigiose fortune. 


GIUSEPPINA TOMBARI BOIANI 


4) Vedi RAFFAELE PaoLuccI, Il pittore Sebastiano Ceccarini e la sua 
famiglia, in Studia Picena, 1938, pag. 23 e seg.; LUIGI SERVOLINI, Sebastia- 
no Ceccarini, ed. del Liocorno, Milano, 1959 (con bibliografia); ANDREA 
BusirI Vici, Ritratti di Sebastiano Ceccarini pittore fanese a Roma, in 
Palatino, 1968, n. 3, pagg. 263-273 (con richiami bibliografici); E. C. [ENZO 
CAPALOZZA], Brevi note su Sebastiano Ceccarini, in Notiziario « Fano » 
1969, n. 4, pagg. 31-32; F. Ba. [FRANco BATTISTELLI |, Rubata in S. Pietro in 
Valle una tela di Sebastiano Ceccarini, ivi, 1973, n. 4, pagg. 9-11 (del ritro- 
vamento è stata data notizia ivi, 1974, n. 2, pag. 12). 

4) Vedi ALFREDO SERVOLINI, Carlo Magini, ed. del Liocorno, Mila- 
no, 1959 (con bibliografia); FRANco BATTISTELLI, Appunti su Carlo Magini 
in Notiziario « Fano » 1968, n. 4, pagg. 13-16; E. C. [ENzo CAPALOZZA], Anco- 
ra sul pittore Carlo Magini, ivi, 1969, n. 2, pagg. 30-31. 


SU UNA GUIDA MANOSCRITTA FANESE 


DELLA META’ DEL SECOLO XIX 
E SUL SUO AUTORE STEFANO TOMANI AMIANI 


Tra i più interessanti manoscritti inediti del secolo XIX, vi 
è la guida storica e artistica di Fano del conte Stefano Tomani 
Amiani rampollo di una delle più nobili famiglie fanesi. 

Il Tomani Amiani amò molto la sua città, e la sua « Guida 
Storica-Artistica di Fano », frutto di vari anni di lavoro (nel 
frontespizio c'è la data del 1853 e l'indicazione della tipografia 
di Giovanni Lana che avrebbe dovuto pubblicarla), lo dimostra 
assai chiaramente '). 


Ben definito è il fine che l’autore assegna alla sua opera: 


Questo Ricordo 
Delle Antiche E Moderne Opere Di Arte 
Rabbellenti La Città Di Fano 
Ai Concittadini Di Ogni Ordine 
Dona Ed Intitola 
L'Autore 
Desideroso Che Il Suo Povero Scritto 
Frutti Negli Ottimati E Nel Popolo 
Sapienza Di Consigli Gara Di Propositi 
Perché Quelle Meno Danneggiate 
Intere Queste Ed Illese 
Siano Tramandate Alla Posterità 


!) Il manoscritto è presso la Biblioteca Federiciana di Fano (Sezione 
Amiani, 125), sul quale vedi C. SELVELLI: Intorno ad una guida manoscritta 
fanese a metà del sec. XIX (estr. da Atti e Memorie della Deputazione 
di Storia Patria per le Marche, vol. 4°, 1939). 
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Erudito e studioso delle arti e del teatro, il Tomani Amiani, 
con acume critico e molta sagacia, ritrae e descrive i monumen- 
ti, i palazzi, le chiese ed i conventi di Fano, testimonianza di 
secoli di prestigio dell’orgogliosa città adriatica. 

Passata dal dominio Malatestiano a quello Pontificio nel 
1463, è noto che Fano mantenne un'amministrazione libera come 
« città franca » fino al 1801, quando con la riforma di Pio VII 
veniva ad essere controllata direttamente da un legato aposto- 
lico che metteva fine agl’infiniti soprusi di quella nobiltà e di 
quel clero che per oltre tre secoli avevano governato secondo i 
propri interessi, nella confusione dei privilegi e nella più gretta 
consuetudine ?). 

Per quasi tutto il Settecento la produzione agricola non ave- 
va dato adito al commercio, ma aveva solo coperto il fabbiso- 
gno. I nobili, all'ombra dei loro blasoni, avevano solo pensato a 
tramandare il prestigio del loro nome. Erano sorti così innume- 
revoli palazzi e chiese, mentre fra queste le già esistenti erano 
state rinnovate e le famiglie più nobili vi avevano fatto restau- 
rare o innalzare cappelle e altari ai loro morti. 

Questa ondata di mecenatismo aveva chiamato a Fano fin 
dal secolo XVII prestigiosi artisti e architetti come il Reni, il 
Domenichino, il Guercino, il Cavagna, i due Rainaldi e numerosi 
altri e nel secolo seguente i Bibiena, il Torregiani, il Buonamici 
e il Vanvitelli per ricordare solo i maggiori. 

Le grandi spese per l’esecuzione di tante opere mostrano 
chiaramente come il denaro fosse tutto in mano ai nobili ed al 
clero e come, mancando una borghesia attiva, mancasse ogni in- 
centivo al commercio ed alla manifattura. 

Il ricavo del commercio clandestino dei grani e di altri po- 
veri manufatti era tutto per gli ottimati. I commercianti e i pic- 


2) C. MaRcOLINI: Notizie storiche della provincia di Pesaro-Urbino dalla 
prima età fino al presente, Pesaro, 1883, 2* ed., pagg. 164-165, 394-396. 
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coli imprenditori sentivano sempre più il bisogno di una rifor- 
ma mentre la crisi dilagava. 

Ben poco aveva fatto la Curia: solo alcune riforme setto- 
riali e poco adeguate, mentre aveva aumentato i gravami fiscali 
che impedivano qualsiasi iniziativa commerciale ed industriale 
locale, consentendo ai prodotti degli altri stati, più ricchi ed 
aperti alle nuove esigenze del commercio, di invadere il mercato 
dello Stato Pontificio. 

I primi venti anni del secolo XIX trovarono le piccole fab- 
briche fanesi di tabacco, di conce delle pelli e di nastri quasi in 
passivo per le infiltrazioni esterne. Nell’agricoltura, intanto, era- 
no risultate quasi sempre vane le proposte di molti accademici 
che, tendendo a sensibilizzare il padrone, avrebbero convinto 
anche i contadini ad applicare nuove tecniche per una produ- 
zione agricola che si potesse affiancare a quella degli altri stati 
italiani 3). 

Questa situazione aveva spinto la borghesia locale ad ab- 
bracciare le idee illuministe che si erano andate propagando, 
già dalla fine del secolo XVIII, tra le classi più colte. Furono 
molti i nobili fanesi che, esponenti e soci onorari di alcune acca- 
demie come quelle degli « Scomposti » e dei « Filarmonici », si 
interessarono agli scritti di Voltaire e Rousseau, riproponendo 
nelle loro poesie di occasione l'imitazione dei più grandi poeti 
greci e latini e di quelli della nostra tradizione letteraria come 
l’Ariosto ed il Tasso ‘). 

Se all’inizio tutto ciò era stato pura esercitazione accade- 
mica, pian piano negli animi sensibili aveva preso coscienza l’im- 
portanza della tradizione storica italiana. 


I nobili e le dame fanesi, adagiati sui loro privilegi, ben 


3) R. Paci: L'ascesa della borghesia nella legazione di Urbino: dalle 
riforme alla restaurazione, Milano, A. Giuffrè, 1966, pagg. 204-205. 

4) A. MABELLINI: L'Accademia degli Scomposti, in Fanestria, Fano, tip. 
Letteraria, 1937, pagg. 131-182. 
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poco si curavano però di cogliere i nuovi fermenti del mondo che 
li circondava. La società che si erano creati, rigida nelle sue 
classi, e l’ottusità non li spingeva a vedere oltre il proprio naso. 
Così gli avvenimenti che accaddero dalla fine del "700 in poi li 
videro più o meno impassibili spettatori: alcuni intransigenti 
nelle loro posizioni reazionarie, altri moderati ed accomodanti. 
Solo gli ultimi, assorbita lentamente la cultura illuminista, si 
sarebbero poi gettati nell'avventura risorgimentale, esaltandone 
fino all’esasperazione i fini. 

Pochi furono perciò quelli che vissero le vicende risorgi- 
mentali consapevoli della problematica e dei gravi ostacoli che 
le nuove ideologie venivano incontrando. 

Tra questi vi fu il conte Stefano Tomani Amiani e la cita- 
zione di una frase del Tenca come intestazione a margine della 
sua guida ne è la prova più lampante: 

« Havvi nella vita delle città qualche cosa d’importante e di 
essenziale, quanto la comodità dei passeggi e la lisciatura delle 
case, ed è il tesoro delle tradizioni » 5). 

La frase dimostra come il nostro Autore avesse centrato una 
delle problematiche essenziali del nostro Romanticismo. La no- 
stra tradizione storico-culturale riproponeva infatti alle genti 
dell’800, sottomesse a dominazioni straniere o teocratiche come 
quella papale, i grandi esempi di valore civile, morale e poetico. 

Il Tomani Amiani nel suo manoscritto, descrivendo lo stato 
di desolazione e decadenza in cui si trovavano le sale di alcuni 
palazzi e diverse chiese della città, è chiaro che intendeva rile- 
vare lo stato di apatia e rilassamento a cui soggiaceva la società 
fanese del suo tempo. 

La situazione di Fano, nella prima metà dell'Ottocento, non 
era dunque fiorente e i continui passaggi di truppe che chiede- 
vano tributi e devastavano le campagne, nonché la carestia che 


5) S. TOMANI AMIANI: Op. cit., c. I v. La frase riportata è stata ripresa 
dall’Autore dalla Rivista Europea, giugno 1845, pag. 736. 
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aveva colpito i contadini, spintisi per il bisogno di lavorare e 
per la fame in città, avevano aggravato una situazione già inso- 
stenibile per il popolo cittadino °). 

Il Tomani Amiani, lodando l'iniziativa della ricostruzione 
del Teatro della Fortuna all’interno del Palazzo della Ragione 
nel 1841, affermava: 

« Il Consigliare convento deliberò ad unanime voto la rico- 
struzione del Teatro, fra il plauso degli adunati, e quello di un 
popolo stipatosi nel sottoposto cortile, il quale considerava in 
quel cittadino decreto un utile provvedimento al bisogno dei ma- 
nuali, all’industrie dei negoziatori, al movimento di numerario, 
in una parola all’utile e al decoro della Città, tanto è vero che il 
popolo quando trattasi di portar giudizio sui propri interessi 
non si mostra né ingannato né ingannatore » ’). 

Chiaro si mostra nelle parole dell'Autore il bisogno che c'era 
di lavoro e quello di incentivare la vita lavorativa della città. 
Il Tomani Amiani ha fiducia nel popolo e come avrà a dire an- 
che in altre sue opere: esso ha bisogno di educazione e lavoro 
perché lo si possa rendere partecipe di un futuro migliore della 
Patria. 

La popolazione avrebbe dovuto ricevere un grande aiuto dalle 
classi dirigenti, perché il clero l'aveva disabituata all’azione con 
il suo provvidenzialismo e paternalismo. 

Era difficile, quindi, fargli scrollare di dosso l'antico torpore, 
ravvivato solo da feste popolari come il carnevale e dalle innu- 
merevoli cerimonie religiose, arricchite dalla teatrale partecipa- 
zione dei magistrati, ridicolmente pomposi nei loro paramenti 
damascati. 

Solo in queste occasioni il popolo sembrava dimenticare la 
sua povertà, travolto da irrazionali ondate di gioia, fino a quando 


6) R. PACI: Op. cit., pag. 91. 
7) S. TOMANI AMIANI: Op. cit., c. 8 r. 
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le campane delle numerose chiese non lo richiamavano alla pe- 
nitenza ed alla triste realtà *). 

Spettava ora agli intellettuali sconfiggere i pregiudizi e ren- 
dere al popolo una coscienza civile e politica. 

Questi intellettuali che il Tomani Amiani nomina più volte, 
sono quasi tutti esponenti della nobiltà, come i Ferri, i Gabrielli, 
i Bracci, i Galantara, i Giacomini, i Mariotti, i Montevecchio, i 
Castracane, i Borgogelli, i Rinalducci : famiglie che nei secoli ave- 
vano tenuto alto il nome di Fano, arricchendola di palazzi e di 
monumenti e sostenendo con elemosine e lasciti i vari ordini 
religiosi nella costruzione di conventi e di chiese. 

Tra il Settecento e l’Ottocento costoro furono tutti più o 
meno partecipi alle vicende politiche locali, alcuni in vesti chia- 
ramente reazionarie, altri come giacobini prima e patrioti poi. 

Il Tomani Amiani nel suo excursus artistico sulla città di 
Fano, veloce per quanto riguarda i secoli che vanno dal 1200 al 
1600 e più ricco di particolari sull'ultimo secolo e mezzo, dà un 
quadro affatto tragico di questa società patrizia fanese di cui 
denuncia la decadenza morale e la connivenza con i peggiori spe- 
culatori. 

Le accuse che emergono dalle righe sono però prive d'ira e 
di risentimento e anche gli avvenimenti politici come la inva- 
sione di Fano da parte delle truppe francesi durante il periodo 
napoleonico e soprattutto l’accenno al suo esilio a Ravenna nel 
1859 sono riportati quasi con distacco, anche se la riscossa del 
popolo fanese era alla base della sua fede patriottica alla vigilia 
dell'annessione delle Marche al Regno d’Italia, avvenimento per 
cui il Tomani Amiani tanto lottò. 


°) Tra le feste religiose era famosa quella detta della « Cera e lumiera 
per San Paterniano » in cui si faceva rivivere la leggenda di alcuni For- 
SCaRTONESI che avrebbero voluto impadronirsi delle spoglie di San Pa- 
i nano ma scoperti dai fanesi, sarebbero stati costretti a presentare 
ogni anno al Santo 60 libbre di cera come debito. 
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La descrizione storico-artistica di Fano diventa così per 
l’Autore, buon cultore d’arte, il rifugio attraverso il quale poter 
testimoniare la grandezza della sua Fano e dell’Italia. 

Dal manoscritto risulta anche chiaramente come il Tomani 
Amiani sapesse apprezzare l’opera di architetti, pittori e critici 
d’arte del suo tempo come Giulio Ferrario per la « Storia e de- 
scrizione dei principali Teatri antichi e moderni », il cav. Amico 
Ricci per i quattro volumi delle « Memorie Storiche delle Arti 
e degli artisti della Marca di Ancona » e il concittadino abate Mi- 
chelangelo Lanci per il « Trattato delle simboliche rappresentan- 
ze arabiche », pubblicato a Parigi in due volumi nel 1845. 

Apprezzò inoltre particolarmente l’opera di Pier Maria Amia- 
ni: « Memorie istoriche della Città di Fano » (Fano, 1751). 


Il conte Stefano Tomani Amiani nacque a Fano il 16 ago- 
sto 1805 dal conte Francesco Tomani che aveva aggiunto alla 
sua la fortuna degli Amiani °) e dalla contessa Maria Gentile 
Rasponi di Ravenna '°). 

Nell’unico foglio rimasto di « memorie biografiche » il To- 
mani Amiani racconta che, figlio unico di pochi anni, visse la 
tragedia del fallimento matrimoniale dei suoi genitori. Venne 
affidato alla nonna paterna, ma la sua educazione non progredì 
di molto, finché il tribunale decise di affidarlo alla madre. Così, 
all’età di cinque anni, fu strappato dalle braccia paterne ed affi- 
dato alla famiglia Zanucchi. 

In questa casa il ragazzo ebbe l'amicizia di molti suoi coeta- 
nei e con loro frequentò la chiesa fanese di San Domenico « a 


9?) Fra i manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, di particolare 
interesse sono quelli della Sezione Amiani. Per questioni patrimoniali e 
testamentarie vedere la cartella 145. 

10) AA. VV.: Commemorazione dell’anniversario della morte del conte 
Stefano Tomani Amiani, fanese, Fano, tip. Sonciniana, 1886, pag. 5. 
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cantar ad uso pretino » "): anni in cui gli fu molto difficile im- 
parare a leggere e a scrivere in perfetta calligrafia "2). 

Continuò gli studi nel Collegio dei Nobili di Urbino e ben 
presto mostrò il suo interesse per le lettere e le arti: ciò che è 
testimoniato da una « Lodazione Sinfonica » in occasione della 
partenza da Urbino di Padre Carlo Grossi della Compagnia di 
Gesù. 

Ebbe poi molta importanza per la sua cultura il frequentare 
l'Ateneo Romano, dove gli studi classici lo portarono a scrivere 
analisi critiche apprezzabili su Anacreonte, Luciano, Orazio e 
Cicerone. 

Su Orazio, questo il sintetico giudizio del Tomani Amiani : 

«Fra i poeti didascalici, Orazio, nella sua Arte poetica è 
il più censurato per mancanza di metodo. Anzi nelle molte sue 
opere si ha qualche difetto, gli è questo di non aver usata atten- 
zione alla finitura e commissione delle parti. Egli scrive sempre 
con facilità e con grazia, ma in una maniera alquanto slegata e 
vagante » "). 

Si dilettò anche nello scrivere versi e i suoi sonetti e le sue 
odi sono impregnati di reminiscenze classiche, che inducono il 
suo cuore giovanile ad esaltarsi di fronte alle bellezze della na- 
tura !). 

Fuori di Fano, mantenne sempre rapporti con la sua città, 
tanto che nel 1823, socio dell’Accademia degli Scomposti, com- 
pose un saggio su Omero, Virgilio ed il Tasso, riproponendo ar- 
gomenti simili ancora nel 1826, nel 1827 e nel 1829 13, 


Fu un buon critico ed ebbe una conoscenza abba- 


"!) S. ToMANI AMIANI: Miscellanea di Studi Giovanili, manoscritto 
presso la Biblioteca Federiciana di Fano (Sezione Amiani, 137). 

12) Ibidem. 

13) Ibidem. 


14) Nella stessa cartella contenente la miscellanea di studi giovanili 
(cfr. nota 11) sono anche riuniti sei fascicoli di componimenti in versi. 
15) A. MABELLINI: Op. cit., pag. 136. 
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stanza profonda della nostra tradizione letteraria: cono- 
scenza che si estendeva anche ad altri campi, compresa la 
storia medioevale che gli suggerì uno scritto sulla vita dei Co- 
muni ed un commento al XXVIII Canto dell'Inferno di Dante 
sull’assassinio di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano. 

Molto apprezzabile infine il suo saggio critico che pone a 
confronto l’Eurialo e Niso di Virgilio con il Cloridano e Medoro 
dell’Ariosto '°). 

L'influenza dalla scuola romana finì così coll’unirsi agli in- 
teressi personali per le « egregie imprese » della tradizione let- 
teraria, storica e artistica italiana. 

Giovane, era già apprezzato nell'ambiente culturale di Fano, 
tanto che nel 1830 venne prescelto come deputato delle strade '), 
una delle tante cariche amministrative tradizionalmente affida- 
te ai rampolli delle più note e nobili famiglie fanesi; ma il suo 
spirito patriottico, peraltro già noto, non tardò ad esprimersi. 
Infatti nel 1831, mentre il malcontento che già da molto tempo 
covava tra il popolo esplodeva con l’arrivo delle notizie dei fatti 
di Francia, subito si formò il Consiglio Municipale. Il popolo 
si faceva intanto sempre più baldanzoso, esasperato dai soprusi 
e dalla carestia '). Il Tomani Amiani fu partecipe attivo a quel- 
la sollevazione e ne lasciò testimonianza ai posteri con un mano- 
scritto che intitolò: « Storia della città di Fano risguardante il pe- 
riodo della rivoluzione accaduta il 9 febbraio 1831 scritta da un 
contemporaneo ». 

Lo scritto si ferma all’inizio del secondo capitolo, ma nes- 
sun altro lavoro dell’Amiani è più chiaro e sentito di questo. 

Nell’introduzione, l'Autore tiene a precisare che la verità è 


16) Nella stessa cartella della miscellanea di studi giovanili e dei 
fascicoli con i componimenti in versi (cfr. note 11 e 14) figurano pure 
raccolte le varie « dissertazioni accademiche ». 

17) Cfr., presso la Sezione fanese dell'Archivio di Stato: AC, XIII, 1830. 

18) A. MABELLINI: La rivoluzione del 1831 a Fano, in Fanestria, Fano, 
tip. Letteraria, 1937, pagg. 263-311. 
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l'arma prima nel narrare i fatti: come un animale a cui 
vengono tolti gli occhi, trascina inutilmente il suo corpo, così 
chi toglie alla narrazione la verità, fa in modo che essa si riduca 
a sole « ciance ». 

Era stato vano sperare nella libertà. Sotto il dominio pa- 
pale, la lunga inerzia, la servitù pontificia, il solo lavoro dei 
campi avevano ridotto gli uomini più a contadini effeminati 
che a guerrieri. Dopo i fatti del '14, Fano e tutte le Marche erano 
vissute in uno stato di languore e torpore. Leone XII aveva ri- 
portato le condizioni dei cittadini a quelle dei loro antenati. Le 
cariche erano cadute in mano ad usurpatori che con il denaro 
e gli imbrogli avevano le retribuzioni migliori. Senza l’aiuto del 
commercio, le imposte dirette ed indirette avevano ridotto alla 
miseria più nera la popolazione e la ricchezza sembrava: 
« Satollare infine il ventre di una corte a cui fu principio 
l’Evangelica povertà » "°). 

L'Amiani traccia un quadro preciso degli umili oppressi e 
dei prelati intriganti, tanto abili ad approfittare della generale 
ignoranza. Era soprattutto grave per l'Autore la carenza della 
pubblica istruzione; poche le scuole e frequentate solo dai nomi 
più illustri. Solo con una adeguata educazione si sarebbe potuto 
insegnare che cosa fosse la libertà e permettere agli intellettuali 
di esprimere le loro idee: « Questa bramosia di libertà nasce 
dall'istruzione e dalla persuasione di fare bene, non si manife- 
sta con insulti, né con minacce » °°). 

Le cose più importanti, quindi, affinché non sopraggiungesse 
il fallimento erano: il comune accordo ed il freno per le masse 
esaltate. 

Si elessero il Governatore conte Giovanni Angelo Serra 
ed il Gonfaloniere conte Andrea Gabrielli. Gli animi, però, non 


19) Storia della Città di Fano ecc., cit. nel testo, Biblioteca Federiciana 
di Fano (Sezione Amiani, 126, 15). 
20) Ibidem. 
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erano solidali; molti sostenevano l'indipendenza da Pesaro per- 
ché erano riaffiorati i vecchi rancori campanilistici; altri ripro- 
ponevano le vecchie idee giacobine ancora molto diffuse ed ovun- 
que le idee erano ben poco chiare. Si cercò, quindi, l'appoggio 
ed il comando di personalità di cui si conosceva il buon senso, 
ma sia il Tomani Amiani che il conte Filippo Bracci rifiutarono 
l’incarico di Presidente del Comitato di Governo, infatti: 

« Erasi il primo dilungato dalla sede e dal palazzo e si era 
ritratto alle sue stanze private, per aspettare l'evento di si fatta 
mutazione di cose e perché privati riguardi famigliari gli impedi- 
vano di tutto darsi al bene della Patria e dei concittadini » ?). 

Dichiarazione alquanto sibillina da cui ben poco si riesce 
a dedurre. Forse il Tomani Amiani era accorso accanto alla mo- 
glie perché temeva che una futura reazione del potere avrebbe 
minacciato i membri della sua famiglia se solo si fosse messo 
troppo in luce tra i novatori. 

Anche l’altro, il Bracci, rifiutò l’incarico per non dispiacere 
ad un suo zio, già generale pontificio, che lo aveva allevato. 

L'isolamento in cui Fano voleva chiudersi fu nota di biasimo 
per il Tomani Amiani che al pari dei moderati fece un'analisi 
alquanto significativa della situazione locale. 

L’inimicizia delle altre città aveva portato alla chiusura di 
tutti i porti per le merci fanesi; l'economia era in una situazione 
catastrofica; mancavano denaro e generi alimentari; le truppe 
erano scarse e la mancanza di un governo da cui dipendere sa- 
rebbe diventata fatale per Fano. 

I timori ed i dubbi del Tomani Amiani divennero realtà. 
Ben presto le truppe papaline rientrarono in Fano e la sua par- 
tecipazione generosa a quell’atto di libertà come membro del 
Comitato Nazionale con Cristoforo Ferri fu un motivo di accusa 
per lui. 

In città la calma era solo apparente. I disordini si sussegui- 


2!) Ibidem. 
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vano e spesso per le strade si inneggiava alla libertà, ma la re- 
pressione giungeva sempre repentina. Il numero dei cittadini 
che si erano compromessi era altissimo, come afferma un Regi- 
stro segreto della Vicaria Inquisitoriale del S. Officio di Pesaro, 
che elenca i « pregiudicati in opinione politica » di Fano e suo 
distretto 2). Si tratta di ben 259 nomi: i nomi di coloro che, fer- 
venti nella fede patriottica, furono schedati dalla polizia pon- 
tificia 2°). 

Il nostro Autore cita tra i 259 nomi, accanto a quelli di no- 
bili come Andrea Gabrielli e Cristoforo Ferri, anche quelli di 
molti borghesi come il chirurgo Luigi Malagodi e il medico 
Anicio Bonucci e di religiosi come il conte don Mariano Billi. 

Negli anni che seguirono, il Tomani Amiani si mantenne at- 
tivo sia sul piano culturale che su quello amministrativo. Nel 
1840 era deputato sul pubblico ornato e conservazione dei pub- 
blici monumenti e si interessò molto affinché fosse finanziato il 
restauro di alcuni monumenti di Fano. 

Anche la sua vena poetica sembrava più che mai viva. Scris- 
se molte poesie d'occasione come: « Per le nozze Panigali-Torel- 
li » (Fano, 1845) e « In ricorrenza ed onore a Paolo ed Annibale 
Fantaguzzi », pubblicato a Fano nello stesso anno, mentre era 
costretto a tenersi nascosto in Fossombrone perché la polizia 
pontificia aveva aumentato sempre più la vigilanza dopo gli av- 
venimenti di Romagna. 

Ma la sua fede liberale non venne mai meno e seppe perfino 
confortare alcuni suoi amici che vedevano ormai perduta la Pa- 
tria e la libertà. Nel 1846 lo si vede attivo accanto a Ferri, Lanci, 
Polidori, Gabrielli, Marcolini e altri ancora, alcuni dei quali co- 


me il Bertozzi, il Billi, il Borgorelli e il Forestieri ingenui soste- 


22) Il Registro manoscritto si trova oggi presso la Biblioteca Federi- 
ciana di Fano (Sezione Federici, 181). 

23) Sulla diffusione delle idealità mazziniane nella regione, vedi 
D. Spaponi: Fisionomia del moto del '31 nelle Marche, in Le Marche 
nella rivoluzione del 1831, Macerata, Unione tip. Operaia, 1935, pag. 14. 
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nitori della teoria neoguelfa che tanto li fece esultare all’elezio- 
ne di Papa Pio IX ed all'annuncio della amnistia da lui con- 
cessa ?). 

Mentre ancora continuavano i festeggiamenti, balenarono i 
primi tafferugli che nelle città delle singole legazioni diedero 
adito alla formazione di nuovi governi provvisori e l’'Amiani 
ebbe la carica di capo della Guardia Civica. Assunse allora un 
atteggiamento radicale, fino all'arrivo dei francesi nel ‘49, quan- 
do in una lettera così scrisse al suo amico Conte Marcolini: 

«Quando si tratta di recitare non vedo ostacoli, ma oggi 
una famiglia di cinque figli | ...| mi obbliga anzi mi vieta di pren- 
dere più late libertà » °°). 

Il suo ottimistico scritto « Festeggiando il fausto introniz- 
zamento di Pio IX », pubblicato nel 1846 dalla tipografia Lana di 
Fano, risultò ben presto vano. Tomani Amiani, come tutti gli 
altri patrioti, viveva in uno stato di attesa, mitigato in lui dagli 
studi che lo impegnavano tutto il giorno. 

Uomo di nobili sentimenti, aiutava il suo prossimo, donan- 
do spesso una parola di conforto, sostenendo materialmente i 
più umili e sollevando con la sua poesia i più ricchi ed i nobili: 
«Tributo funebre alla memoria della contessa Beatrice Castra- 
cane Alavolini » (Fano, 1850), « Pagina gratulatoria a Maria Con- 
tessa di Montevecchio » (Fano, 1856), « Documento in onore di 
Camillo dei Conti Marcolini » (Fano, 1858). 

Fin da giovane aveva molto amato il teatro, e questa sua 
passione lo aveva seguito per tutta la vita. Con gli amici si dilet- 
tava a recitare, sia nelle ville fuori Fano che in città. Prediligeva 
gli autori italiani anche contemporanei, come il suo amico To- 
rello Torelli, ma non era ostile al teatro straniero e fra tutti ap- 


prezzava lo Scribe. 


24) G. SANTINI: Fano ottocentesca (1846-1849), Ancona, S.I.T.A., 1968, 
pag. 26 e seguenti. 

25) La lettera è conservata presso la Biblioteca Federiciana di Fano: 
Lettere autografe a C. Marcolini, Sezione Federici, 211, 30. 
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Il teatro, è opportuno non dimenticarsene, era diventato in 
quegli anni il portavoce della nuova cultura, soprattutto con le 
opere di Schiller e dell’Alfieri e con i melodrammi di Giuseppe 
Verdi ®). Il Tomani restava pure al corrente degli avvenimenti 
che accadevano in Italia e si rammaricava nel vedere andare in 
prigione i migliori fra i patrioti che avevano partecipato ai moti 
del '31 e del ’45. 

Si sentiva osservato, spiato e sono sue queste parole: 

«Io non posso aggiungere altre parole e che la mia attuale 
posizione mi costringe ad essere riservato anche in quella, onde 
non incontrar dispiaceri » ?). 

La fortuna che sentiva nemica non lo aiutò e nel 1859, dopo 
una fervente attività per il movimento di annessione, fu costret- 
to a rifugiarsi a Ravenna, patria di sua madre, come egli stesso 
riferisce nella sua guida. Anche qui non restò nella inattività, 
lesse molti libri ispirati dalle più recenti idee politiche ed in una 
sua lettera al Conte Marcolini riferì: 

«E perché ad ogni modo voglio che tu apprenda che io nel- 
la paludosa Ravenna non ho pescato ranocchi, ma storioni, ti 
porterò da leggere ben inteso "Roma e il mondo” del Tommaseo, 
libro solenne che sarebbe necessario far scivolare nelle mani di 
tutti i giovani adepti della chiesa, perché se ne facessero un sac- 
co di vita per rimorchiare, questa benedetta navicella, che seb- 
bene faccia acqua in ogni parte, tuttavia lotta e non affonda » 25) 

Dopo l'annessione del 1860 fu Regio Commissario a Cameri- 
no e negli anni successivi fu delegato di Prefettura ad Ancona, 
a Lecce, a Macerata ed infine a Pesaro. 

In questi anni concludeva anche l’opera dedicata al monu- 
mento fanese da lui prediletto: « Del Teatro antico della Fortuna 


26) F. BATTISTELLI: L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano 
(1677:1944), Fano, tip. Sangallo, 1972, pagg. 48-59. 
27) Cfr. nota 25, 


28) Cfr. nota 25, 
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in Fano e della sua riedificazione » (S. Severino Marche, 1867) °°). 

Egli si rendeva conto della situazione precaria in cui si tro- 
vavano Fano e tutta l’Italia all'indomani della proclamazione 
del Regno; per questo il suo rammarico per il governo della sua 
città fu molto profondo. Il Consiglio Comunale di Fano, minato 
dagli interessi personali dei suoi componenti, avrebbe infatti av- 
vilito la vita sociale della città e lasciato un pesante retaggio 
alle generazioni future. 

Non lo soddisfaceva nemmeno il Governo d'Italia e decise 
sono le parole di biasimo per il Ministro e per il Governo 
Lanza. 

Lo turbò profondamente la morte di Vittorio Emanuele II 
a cui dedicò le « Iscrizioni funebri » pubblicate con data 14 mar- 
zo 1878. 

Questo suo ultimo scritto è indirizzato ai figli Domenico, 
Gregorio, Anna e Francesco, due dei quali militarono nell’eserci- 
to regio. 

Il Tomani Amiani era stato sempre molto vicino ai figli, 
quasi per donare loro quell’affetto familiare che a lui era man- 
cato. Li aveva seguiti nello studio ed aveva inculcato loro quelle 
idee di libertà che erano state lo scopo della sua vita. Negli ulti- 
mi suoi anni di vita lo accompagnò la malattia, ma i suoi contem- 
poranei lo tennero sempre in più grande onore, facendolo socio 
della Cassa di Risparmio di Fano e direttore ad honorem della 
Biblioteca Federiciana. Furono in molti a piangere la sua morte 
nel 1885. 

Fu stimato da chi gli fu vicino, al di sopra di qualsiasi dis- 


senso di partito, per il costante impegno a promuovere il bene 
della sua patria °°). 


29) Per talune precisazioni sui promotori della ricostruzione del tea- 
tro, vedi A. MABELLINI: Il vero promotore della riedificazione del teatro 
di Fano, in Fanestria, cit., pagg. 311-315; Enzo CapaLozza: Il conte Filippo 
Bracci e Papa Pio IX, in Notiziario « Fano », 1970, n. 1, pag. 7, nota 5. 


30) AA. VV. Commemorazione ecc. cit., pag. 3. Per atteggiamenti, man- 
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Egli rappresentò il tipo di patrizio della prima metà del. 
l’800, aperto a quelle novità che si esprimevano nella nazionalità 
e che culturalmente si rifacevano ad una tradizione umanistica 
prima ancora che illuminista. 

Dal punto di vista etico fu il modello del perbenismo del- 
l'aristocrazia illuminata che viveva negli affetti familiari, nel cul- 
to dell'amicizia e in quello delle lettere. 

Condizionato dal suo titolo nobiliare e dall'ambiente in cui 
visse, non riuscì ad eliminare le barriere che si opponevano a 
quegli scambi culturali con altri intellettuali del suo tempo che 
avrebbero permesso alle Marche di giocare un ruolo ben più im- 


portante nel nostro Risorgimento (*). 


DANIELA TITTARELLI 


sioni ed attività varie del Nostro nella vita pubblica cittadina, vedi ENZO 
CapaLozza: I due funerali di Fortunato Agostini patriota fanese, in Noti- 
ziario « Fano », 1971, n. 4, pagg. 11-13; Ip.: Sul colera del 1855 a Fano, in 
Notiziario « Fano », 1971 Fano, 1972, pag. 69 e sgg., passim. 

(*) Questo scritto, con aggiustamenti, con modifiche e con integra- 
zioni bibliografiche, è stato tratto da un più ampio studio elaborato 


dall'autrice per la sua dissertazione di laurea. 


CORIOLANO GIACOBINI FARMACISTA E LIQUORISTA 


Coriolano Giacobini, nato a Staffolo di Iesi il 27 luglio 
1828 *), di nobile famiglia oriunda di Parma, è figura meritevole 
di ricordo '). 

Iniziati gli studi nell'Università di Camerino e proseguiti 
nell'Università di Urbino, egli ottenne dapprima la matricola 
in bassa farmacia nell’anno 1852, poi, recatosi a Roma per 
impiegarsi come assistente di farmacia, s’iscrisse alla facoltà uni- 
versitaria romana, conseguendo nel 1854 il diploma di libero 
esercizio nella professione. Venne poi a stabilirsi a Fano, ove 
esercitò sempre nella farmacia ereditata dal padre **). 

Di fede ed osservanza cattolica, liberale di idee, egli non 
entrò nelle società segrete, ma aderì al movimento patriottico 
degli anni fortunosi del nostro Risorgimento; dopo la liberazio- 
ne di Fano avvenuta il 12 settembre 1860 fece parte dal 1862 


*) Nel Registro di popolazione del Comune di Fano, vol. 5°, foglio 1201, 
il Giacobini risulta nato il 25 giugno 1832: si tratta di un errore, perché 
egli è deceduto, cinquantatreenne, nel 1881. (N.d.r.) 

!) Alla memoria di Coriolano Giacobini tributo degli amici, Fano, Ti- 


pografia Pasqualis — Eredi Lana, 1881. ApoLFo MABELLINI, Coriolano 


Giacobini, in Fanestria, Fano, Tipografia Letteraria, 1937, pag. 364, attri- 
buisce il necrologio all’ing. Enrico De Poveda. 

**) Il Mabellini pone il trasferimento a Fano nell’anno 1856, mentre 
nel Registro del Comune il Giacobini vi risulta iscritto il 1° giugno 
1865. La variazione formale della residenza è stata certamente effettuata 
parecchi anni dopo: nel 1865 Fano faceva parte del regno d’Italia ed è ovvio 
che Mons. Tancredi Bellà e la polizia pontificia non avrebbero potuto occu- 
parsi di lui (vedi oltre nel testo) in epoca successiva all’unificazione del 
1860. Già la primogenita Bianca, secondo lo stesso Registro, nacque, il 6 


novembre 1863, proprio a Fano. (N.d.r.) 
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per alcuni anni del Consiglio comunale della città e dal 1880 ne 
fu assessore 2). 

Mons. Tancredi Bellà, delegato apostolico in Pesaro *), in 
un dispaccio del 1° giugno 1860 al Governatore di Fano — come 
risulta in una pubblicazione d'iniziativa della Tipografia Lana ‘), 
stampata all'indomani dell'annessione — aveva segnalato che 
« nella camera ad uso di scrittoio del Servici |Antonio], 
quale agente del Conte Angelo Castracane, si tengono spes- 
so riunioni di persone compromesse in politica quali sono 
Luttichiu Giorgio, Chiocca Benedetto, Polidori Giovanni, Gia- 
cobini Coriolano e dott. Franceschi Camillo » e ordinava « riser- 
vata verifica ed informazione dei suennunciati individui ». 

Dallo stesso opuscolo risulta che il Giacobini era anche elen- 
cato nel Registro dei rubricati politici come « capo dei complotti 
rivoluzionari ». 

Rubricati erano, tra gli altri, Madruzza Francesco, Mon- 
germain Alessandro *), Zambonini Tommaso, Gio. Batta Sanzi, 


tutti farmacisti in Fano e Innocenzi Serafino, pur esso farma- 
cista in Cartoceto. 


2) Vedi ApoLFo MABELLINI, Coriolano Giacobini ecc. cit., passim. 

°) Sul Bellà, vedi ANGIOLETTA DEL Rio GHIANDONI, La liberazione della 
provincia di Pesaro-Urbino nel 1860, estr. da Studia Oliveriana, vol. II, 
1954, passim; Comitato Marchigiano per le Celebrazioni dell'Unità d’Italia 
- L'apporto delle Marche al Risorgimento nazionale - Atti del Congresso 
di Storia, 29-30 settembre, 2 ottobre 1960, Ancona, 1961: ENRICO LIBURDI, 
Omaggio a Pergola - L'insurrezione popolare dell’8 settembre 1870, pag. 
137; RENATO EUGENIO RIGHI, Aspetti militari del Risorgimento marchigiano 
con particolare riferimento alle operazioni militari del 1860 nelle Marche 
e nell'Umbria, pag. 368. Adde: Sanpro DIiaMBRINI PALAZZI, Cronache di 
Fano nel 1860 (desunte da un relitto dell'Archivio della polizia pontificia), 
in Supplemento al Notiziario « Fano » 1969, Fano, 1970, pag. 61 e sgg. 

Î) Curiosità politiche per la città di Fano, Fano, 1860. 

5) Vedi ARMANDO LacHI, Il farmacista Alessandro Mongermain vessil- 


lifero fanese della rivoluzione del 9 febbraio 1831, Pavia, Tipografia Pa- 
vese, 1955. 
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Nel 1860, il Giacobini si ammogliò con Geltrude Colini di 
Maiolati (Ancona), che gli fu compagna affezionata e intelligen- 
te e dalla quale ebbe parecchi figli: Bianca, primogenita, che poi 
si maritò col farmacista Telemaco Reggiani; Ruggero, morto a 
pochi mesi d’età; Giulio Cesare, che vestì l’abito talare (e fu an- 
che per lunghi anni rettore della chiesa di S. Pietro in Valle in 
Fano); Virginia, che andò sposa in Faenza al nobile Tommaso Zau- 
li da Baccagnano; Leopoldo, morto pochi giorni dopo la nascita. 

Dotato d’ingegno, volonteroso, professionalmente preparato, 
si era creata una certa notorietà nella Fano ottocentesca; egli 
era tenuto in grande stima dai medici della città, in ispecie dal 
chirurgo professor Luigi Malagodi. Il « caustico del Canquoin » ‘), 
allora molto in uso, preparato dalla farmacia Giacobini, era co- 
nosciuto pure fuori dall'ambiente medico cittadino e prescritto 
da clinici di Bologna, di Napoli e di altre città d'Italia. 

Nella stagione invernale d'opera del 1864-65, che era in Fano 
tradizionale, il Giacobini, anche per incarico dei frequentatori 
della sua farmacia, dedicò alla egregia primadonna debuttante 
Vittoria Potentini, che cantava nell’Ebreo di Apolloni, nel Vettor 
Pisani di Peri e nel Poliuto di Donizetti, il breve omaggio in versi 


che qui riportiamo. 


Splendido è il sol che sorge; e di maggiore 
Raggio rifulge più che in alto ascende. 
Tal del Tuo canto apparve già l’albore 
Cui luce seguirà che spira e accende 

Il più chiaro fulgor. Di gloria onore 

Te su l’itale scene, o donna, attende. 

E Tu che se’ Romana, in Campidoglio 

Il Re d’Italia canterai sul soglio. 


6) Si tratta di una preparazione farmaceutica a base di cloruro di 
zinco e glutine in parti uguali, per uso esterno. Vedi CORIOLANO GIACOBINI, 
Caustico del Cauquoin e freccie alla Maissoneuve, Forlì, Tipografia Demo- 


cratica, 1880. 
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Versatile com'era, il Giacobini si dette anche alla distilla- 
zione di liquori, arte che gli speziali, pur possedendo specifiche 
cognizioni sulle piante aromatiche e medicinali nostrane ed eso- 
tiche, raramente praticano: ed egli vi si applicò con tanta pas- 
sione da riuscire in breve a portare la sua produzione su scala 
quasi industriale. Ai suoi liquori, presentati all'Esposizione Agra- 
ria di Roma del 1881 e riconosciuti superiori a quelli di altre 
fabbriche, fu assegnata la medaglia d'onore dal Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio. Secondo l’usanza del tempo, gli 
fu concessa la distinzione di Provveditore della Real Casa. 

Fu detto di lui: «Ci par di vederlo quando tutto lieto 
usciva dal suo laboratorio dopo di avere composto qualche nuo- 
vo “Elixir” e chiamava gli amici più stretti perché ne assag- 
giassero e studiava nella loro fisionomia la sensazione provata 
dai loro palati, compiacendosi nel chiedere di qual sostanza sen- 
tissero il gusto, ciò che era per i più generalmente difficile a 
indovinare, o con la maggior serietà domandando consiglio sul 
nome da attribuire al suo liquore » 7). 

Tra gli amici del Giacobini frequentatori della farmacia, 
c'era anche il pittore fanese Giovanni Pierpaoli *) che a proposito 
dell'Elixir Coca pubblicò il 4 aprile 1875 sulla Rana, giornale 
umoristico di Bologna, un suo scherzo poetico, in cui figurava 


7) ApoLFO MABELLINI, Coriolano Giacobini ecc. cit., pag. 366 (ripreso 
da Alla memoria di Coriolano Giacobini cit., pag. 7). 

?) Giovanni Pierpaoli (nato a Fano il 2 giugno 1833, morto il 23 mag- 
gio 1911) fu studente a Fano, allievo di Francesco Podesti a Roma nel- 
l'Accademia di San Luca, poi di Antonio Ciseri a Firenze per quattro 
anni. Buon pittore, specie di ritratti. La Pinacoteca conserva alcuni suoi 
dipinti di soggetto sacro e profano, oltre ai ritratti di Michelangelo Lanci, 
del gen. Rodolfo Gabrielli di Montevecchio, del musicista Alessandro Nini, 
di Lelio Torelli segretario della Corte medicea, un autoritratto. In- 
segnò disegno nella locale Scuola Tecnica di allora e fu primo ideatore 
della Scuola d'Arte applicata all’Industria (poi intitolata ad Adolfo Apol- 
loni). Vedi ApoLFo MABELLINI, Giovanni Pierpaoli pittore fanese dell'Otto- 
cento, in Fanestria cit., pagg. 371-390. 
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che fosse il Giacobini a scrivere al giornale, dicendosi sicuro che 
la prova dell’assaggio avrebbe accertato la superiorità del suo 
ritrovato su quello del Buton, pure ben noto. 


Ecco gli arguti versi: 


Carissima mia Rana — Nel tuo vispo giornale 
Lessi un articoletto, ma proprio originale: 

Il vero Elixir Coca, diceva, chi l'avrà? 

Buton o Giacobini? Per ora non si sa. 

Perché sì l'un che l’altro decanta il suo perfetto 

E senza nemmen l’ombra d'un piccolo difetto. 
Dunque a chi s'ha da credere? Chi dice il ver dei due? 
Uno deve esser falso o son falsi ambedue. 

E veniva a concludere ch'era partito saggio 

A tutte e due le fabbriche di poter far l’assaggio. 
Ottima cosa certo; c'è tutta la ragione 

E per mostrarti meglio l’intera approvazione, 
Senza frapporre indugio, dell'Elixire mio 

A te, graziosa Rana, quattro bottiglie invio 

Insieme a qualche foglia di Boliviana Coca, 

E potrò ben dell'altra mandartene, se è poca. 
Esamina tu stessa o meglio anche, se vuoi, 

Fa il tutto esaminare dai ranocchini tuoi. 

Che gustino la foglia, che bevano il liquore, 
Dovranno dir per forza che identico è il sapore. 
Se ha ciò Buton raggiunto, per me certo nol so; 
Tutti gli intelligenti sostengono di no 

E dicon che la Coca dentro del suo Elixire 

Sarà forse una cosa che ha di là da venire. 

Nel mio però?... Ma gustalo, versane ai ranocchini 
E grideranno: — E’ l’unico quello di Giacobini — 
Son quindi sicurissimo, fra breve anzi mi aspetto, 
Udir che favorevole mi diedero il verdetto. 

E tu prima di loro certo me l’avrai dato, 


Carissima Ranuccia, e te ne sono grato. 
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E senza più tediarti, stringendoti la mano, 


Mi dico con affetto — l’amico Coriolano. 


I versi del Pierpaoli erano molto graditi al Giacobini ed 
anche fonte di festosa pubblicità per i suoi liquori. La musa gar- 
bata e sorridente dell’amico pittore tornò ancora a cantare le 
virtù di un aperitivo, l'amaro Tanner, in un sonetto stampato 
sulla Rana del 22 ottobre 1880 e dedicato 


Al valente liquorista 
Coriolano Giacobini di Fano 
inventore del noto 
Elixir Tanner 
per non mangiar più. 
Sor Coriolano mio, per qual ragione 
Diceste voi che toglie l'appetito 
Il vostro Tanner? Ne assaggiai un dito 
E mi venne una fame da leone. 
E avete messo poi sul cartellone 
Quel per non mangiar più, che m'ha colpito; 
E' uno scherzo davver poco pulito 
E lo chiamo un gabbare le persone. 
Questo Elixire, caro Giacobini, 
Ha un difettuccio sol, roba da niente: 
Fa mangiar troppo e non ci son quattrini. 
Un sorso dà una fame prepotente, 
Un sorso! A dargli giù co’ bicchierini 
Si mangia da crepar d’un accidente. 


Terenzio Mamiani, filosofo e patriota pesarese, già ministro 
della Pubblica Istruzione con Cavour nel corso del 1860 e del 
1861 ***), gli scriveva il 12 aprile 1881 una lettera nella quale 


R #**) Terenzio Mamiani della Rovere di Sant'Angelo (Pesaro 1799 - 
oma 1885) cospirò per la rivoluzione del 1831 e fu ministro nel Governo 


delle S80Iì È È fat n GEE 
provincie unite a Bologna. Condannato e imprigionato, rifiutò in 
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augurava che l’« impareggiabile » prodotto Crema di Cioccolato 
« compia il giro del mondo » e aggiungeva: « V.S. prosegua nella 
sua nuova e felice industria; me ne rallegro di cuore con Lei, con 
la sua bella Fano e con la provincia metaurense ». 

Ma mentre ideava nuovi progetti per sviluppare la sua fio- 
rente azienda liquoristica, il Giacobini, al ritorno da Roma, ove 
si era recato per un giro d’affari, veniva colpito da improvviso, 
violentissimo morbo (che il Mabellini non specifica). Egli man- 
cava ai vivi a soli 53 anni, rimpianto da tutta la città. Restata 
priva della sua fervida attività e della sua perizia, la distilleria 


rapidamente sfiorì. 


ARMANDO LAGHI 


seguito l’amnistia di Pio IX per non fare atto di sottomissione e preferì 
restare in esilio. Ciononostante, nel 1848 divenne ministro dell’Interno 
nello Stato della Chiesa, ma si dimise e, dopo l'assassinio di Pellegrino 
Rossi dinanzi allo scalone del Palazzo della Cancelleria il 15 novembre 
1848, accettò il dicastero degli Esteri. Membro della Costituente romana, 
se ne allontanò, perché moderato e monarchico, quando fu proclamata la 
repubblica. (CESARE CoRRENTI, Scritti scelti, Forzani, Roma, 1891, vol. 1°, 
pag. 4, lo colloca tra i « soffiafreddo », insieme a Gioberti, a Balbo, a 
d’Azeglio, a Lambruschini ecc.) Più volte deputato dello Stato sabaudo, 
poi senatore del regno. Docente universitario di filosofia della storia a 
Torino e a Roma. Vedi ALBERTO MALATESTA, Ministri, deputati e senatori 
d’Italia dal 1848 al 1922, Tosi, Roma, vol. II, 1946, pagg. 138-139; Dizionario 
storico politico italiano (diretto da ERNESTO SESTANI, Sansoni, Firenze, 1971, 
pag. 775. Informatissimo, GIULIO ANDREOTTI narra con garbo e con verve 
le complesse vicende (politiche, costituzionali, diplomatiche, amministra- 
tive, militari) e i tragici frangenti romani del 1848 e del 1849 in Ore 13: 
il ministro deve morire, testè apparso in libreria (Rizzoli, Milano, 1974) 
ed accolto con meritato favore dalla critica e dai lettori. Per i riferimenti 
al Mamiani, vedi le pagg. 30 e sgg., 46 e sgg., 191 e passim. Interessante, per 
la storia locale, il saggio del MABELLINI, Terenzio Mamiani a Fano, in 
Fanestria cit., pagg. 421-425. (N.d.R.) 


DETTAGLI DI REVISIONE CRITICA 
SULLA STORIOGRAFIA DELLA RESISTENZA A FANO 


Pochi e sporadici, spesso lacunosi, talvolta sbagliati, sono i 
dati attinenti alla Resistenza lunga e alla Resistenza armata a 
Fano e nel fanese. Più particolareggiati (per quanto non sempre 
meritevoli di stampa senza controllo e rielaborazione) sono gli 
studi specifici per tesi di laurea affidati a studenti dell’Università 
di Urbino dai professori Enzo Santarelli e Raffaele Molinelli. 

Un contributo apprezzabile è il quaderno del Notizia 
rio, dedicato al XXX anniversario della liberazione della no- 
stra città — corredato di documentazione archivistica e di foto- 
grafie ed illustrazioni d’arte (inedite) dell’epoca —: sono scritti 
episodici e d'occasione, prevalentemente autobiografici, di pi- 
glio antiretorico, soffusi, sì, di intensa commozione, ma scevri 
di ogni iattanza, di ogni atteggiamento trionfalistico '). 


III 


Mi feci premura, anni or sono, di rettificare delle inesattez- 
ze (non tutte) ?), contenute in un ampio e diligente diario fa- 
nese, pubblicato parecchi anni prima *). Nel quale — debbo ag- 
giungere — chi ha contezza di uomini e di cose ed ha vissuto 
quelle vicende avverte subito e facilmente i segni della personale 
e diretta (oppure suggerita) manipolazione di qualche interessato 
a coprire e mimetizzare scelte ideologiche e politiche (per vero, 


1) Fano, 1974, n. 3. 

2) Un diario fanese: integrazioni e rettifiche per gli anni 1943 e 1944, 
in Supplemento al Notiziario « Fano » 1967, Fano, 1968, pagg. 139-172. 

3) GIUSEPPE PERUGINI, Fano e la seconda guerra mondiale - Da Monaco 
a Parigi, Bologna, 1949. 
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improduttive, per quel che mi consta, di pratiche conseguenze 
pregiudizievoli) ed insieme (e soprattutto) a dilatare e magni- 
ficare civiche benemerenze (vere o presunte) acquisite in pe- 
riodo « repubblichino ». 


* * * 


Motivo di sconcerto e di equivoco è la collocazione di Egidio 
Del Vecchio in testa al gruppo dirigente della Resistenza nel 
C.L.N. ‘). Mi sono intrattenuto altra volta, sia pure innominata- 
mente, sull’atteggiamento assunto dal comm. rag. Del Vecchio, 
cattolico antifascista di sempre 5) e, tuttavia, contrario €, direi, 


‘) GrusePPe MarI, Guerriglia sull'Appennino - La Resistenza nelle Mar- 
che, Urbino, 1965, pagg. 227-228 e 335. 

°) Nella sua casa ospitale in vicolo Alavolini ci si dava segreto conve- 
gno, nella stagione dell’oppressione e della speranza, con Giovanni Di 
Bari, don Francesco Vittorio Massetti, Adeodato Agostini. 

La fotografia di Egidio Del Vecchio è esposta, accanto a quella di 
antifascisti di rilievo (tra cui Lauro De Bosis), di pretesi antifascisti e di 
antifascisti dubbi o acquiescenti, nel Museo del Risorgimento di Macera- 
ta: vedi ALDO ApvERSI, Una raccolta del Museo marchigiano del Risorgimen- 
to in Resistenza e Liberazione nelle Marche - Atti del I Convegno di studio 
nel XXX della Liberazione, Urbino, 1973, pagg. 472-473. Per un recente, 
rapido scorcio sui cattolici nell’antifascismo e nella Resistenza, vedi FRAN- 
SO MARIA CECCHINI, Una lacuna e un problema: il contributo dei cattoli- 
ct, ivi, pagg. 477-483. Adde: RAFFAELE MoLINELLI, Il movimento cattolico nelle 
Marche, Firenze, 1959; AA.VV., Storia del cattolicesimo, della Chiesa, del 
movimento cattolico italiano nell'età contemporanea (a cura di GUIDO VE- 
RUCCI), con ampia bibliografia, in Quaderni storici, n. 26, Ancona, maggio 
agosto 1974, pag. 559 e Sgg. 

Passata la bufera, venne modificata, a seguito di rimpasto d 
dal C.L.N., la originaria composizione della Giunta comunale di Fano (vedi 
Enzo CaParozza, Un diario fanese ecc. cit., pagg. 154-155. Adde: IL verbale 
della prima riunione della Giunta comunale dopo la liberazione: 5 settem- 
bre 1944, a cura di ALpo DELI, in Notiziario « Fano », 1974, n. 3 cit., Pagg. 
ne) € il Del Vecchio diventò Sindaco (decreto prefettizio del 12 feb- 
braio 1945; verbale di Giunta del 17 febbraio 1945). Egli lasciò di fatto la 


eliberato 
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allergico alla attività e alla politica del C.L.N. clandestino ‘). 

Quanto a Giovanni Di Bari, coerente antifascista ed esponen- 
te cattolico e democristiano, non fu membro del C.L.N. di Fano, 
come asserisce il Mari 7), bensì di quello di Piagge: ed egli stesso 
lo riconosce *). 

L'avv. Giuseppe Boidi, antifascista, dirigente autorevole 
del Partito popolare italiano e poi della Democrazia cri- 
stiana (che sarà deputato al Parlamento nelle prime tre legi- 


carica il 6 luglio 1945. Lo sostituì come assessore delegato Giovanni Anelli, 
che fu nominato Sindaco con decreto prefettizio del 5 ottobre 1945. Con 
altro decreto prefettizio del 18 ottobre stesso anno, fu nuovamente modifi- 
cata la composizione della Giunta. Vedi anche il verbale di Giunta 20 ot- 
tobre 1945. 

6) Enzo C4apaLozzA, Un diario fanese ecc. cit., pagg. 152-153 e 
nota 38. Il Comitato di coordinamento delle opposizioni antifa- 
sciste costituito subito dopo il 25 luglio 1943 a Milano (presenti, per i cat- 
tolici, Stefano Jacini e Tommaso Gallarati Scotti) diviene Comitato di 
Liberazione Nazionale, a Roma, il 9 settembre (i democristiani sono rap- 
presentati da Alcide De Gasperi in persona): vedi GIORGIO AMENDOLA, 
Lettere a Milano, Roma, 1973, pagg. 115, 162 e passim. Viva e commossa è 
in Amendola, la rievocazione di quelle vicende, di quegli incontri, del 
marasma dei ministeri e dell'esercito, della fuga del re e dei capi mili- 
tari, dell’eroismo dei reparti impegnati contro i tedeschi a Porta S. Paolo. 
Un passo merita di essere riportato alla lettera: « Decidemmo di re- 
carci, di lì a poco, in via Adda e distribuii gli appuntamenti all’angolo 
di via Regina Margherita, di via Po e di piazza Quadrata (...). All’ora stabi- 
lita trovai, all'appuntamento di piazza Quadrata, Bonomi, Casati e De 
Gasperi. Erano i soli presenti nella piazza. Più tardi, nei momenti di più 
aspra lotta politica contro De Gasperi, il ricordo di quella sua puntualità 
in quel momento valse a frenare le manifestazioni più incontrollate del 
mio furore polemico »: ivi, pagg. 160 e 162. 

?) Guerriglia sull'Appennino ecc. cit., pag. 228. In conformità: LipIo 
SANTINI, / cattolici e la Resistenza, in Pesaro contro il fascismo (1919-1940), 
Urbino, 1972, pag. 151. 

8) Conversando con Giovanni Di Bari e Alberto Gaudenzi (a cura di 
NeLLo MAIORANO), in Notiziario « Fano », 1974, n. 3 cit., pag. 49. Vedi anche 
Enzo CapaLozza, Un diario fanese ecc. cit., pag. 148, nota 28. 
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slature repubblicane), fu membro (e presidente) del Comitato 
cittadino sorto subito dopo l’8 settembre ?) e non del C.L.N. 
di Fano, come asserisce, invece, Lidio Santini '°). 


Due notizie che mi riguardano m'hanno sorpreso e di- 
vertito. 

L'una, avvalorata dall’Archivio Centrale di Stato, è che, 
subito dopo il 25 luglio 1943, avrei tenuto un comizio a 
Fano "). Ciò è inventato di sana pianta; e che risulti proprio da 
fonti ufficiali di polizia dimostra quale ne fosse l'attendibilità. 

La seconda è che, a Pesaro, la mattina del 26 luglio « un mo- 
desto incidente con un gruppo di fascisti si chiude all’arrivo 
dell'avv. Enzo Capalozza » 2). Gli è che non mi sono accorto di 
alcun incidente; e tanto meno posso averlo sedato con la sola 
mia presenza, non avendo doti taumaturgiche o carismatiche. E' 
adombrato, insomma, un nesso di causa ad effetto tra il mio 
arrivo (e fu festoso l’incontro col sostituto procuratore del re 
presso il Tribunale di Pesaro dott. Marcello Scardia e con altri 
antifascisti) e la cessazione dell’asserito subbuglio. 


?) Vedi Enzo CapaLozza, Un diario fanese ecc. cit., pagg. 142-143 note 
7 e 8. Sulla analoga iniziativa presa a Pesaro e sulla posizione assunta 
dal P.C.I., vedi le puntuali precisazioni di ALFONSINA TomasuccI, I 45 gior- 
ni e il C.L.N., in Pesaro contro il fascismo ecc. cit., pagg. 120-121. Adde: L'Au- 
rora, 25 settembre 1943 (editoriale non firmato, ma di EGISTO CAPPELLINI). 

10) / cattolici e la Resistenza ecc. cit., pag. 151. 

"!) PaoLo SPRIANO, Storia del Partito comunista italiano, vol. IV, La 
fine del fascismo. Dalla riscossa operaia alla lotta armata, Torino, 1973, 
pagg. 269-270; A. C. S. - Ministero dell'interno, Dir. gen. P. S., A. g. er., 1931- 
1949 (1943), K. 1 B, b. 48 B. 

2) ALFONSINA Tomasucci, I 45 giorni e il C.L.N. cit., pag. 115. 
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Narra la Tomasucci "): « Per tutto il mese di agosto rien- 
trano a Pesaro gli ex prigionieri politici. Tra questi vi sono Re- 
nato Fastigi, Adolfo Andreoni, Liviero Mattioli, Bruno Venturini 
ed altri, che in seguito saranno tra i maggiori organizzatori della 
lotta armata ». No: il dott. Venturini, che dal 1938 non era più 
in carcere, aveva scontato a Fano due anni di vigilanza di po- 
lizia e il 26 luglio era a Milano ove aveva tenuto un comizio, 
non tornò — per quanto mi risulta — nella nostra provincia e 
continuò la sua intensa attività politica in Lombardia e, dopo, 
nel Veneto. Vero è che proprio a Fano lo ricercarono febbril- 


mente le autorità militari badogliane. 


*o*o* 


Secondo la stessa Tomasucci '), in una conversazione del 
capo « repubblichino » della provincia avv. Angelo Rossi con 
l'on. avv. Ettore Mancini '5), l'on. avv. Giuseppe Filippini '°) e 


me, questi « non assicurarono in nessun modo il rispetto degli 


13) / 45 giorni e il C.L.N. cit., pag. 117. 

14) I 45 giorni e il C.L.N. cit., pagg. 124-125. 

15) Il Mancini, socialista, ricoprì varie cariche amministrative e fu 
Sindaco di Pesaro dal 1889 al 1892 e dal 1903 al 1905. Venne eletto depu- 
tato nel 1909 nel Collegio di Pesaro. Vedi Camera dei Deputati - La 
XXIII Legislatura, Roma, 1913, pag. 1649; ALBERTO MALATESTA, Ministri de- 
putati e senatori d'Italia dal 1848 al 1922, vol. II, Roma, 1946, pag. 140; 
ENZO SANTARELLI, Le Marche dall'unità al fascismo, Roma, 1964, pagg. 199 
nota 24, 232, 253, 293. Nel 1944 fu nominato co-presidente della Commissio- 
ne per l’Assistenza dalla Giunta del C.L.N. di Pesaro. 

16) Il Filippini, socialista, oltre ad avere ricoperto numerose cariche am- 
ministrative, fu deputato, eletto nel 1919 (XXV Legislatura) nel Collegio 
di Ancona e Pesaro-Urbino e nel 1921 (XXVI Legislatura) nel Collegio di 
Ancona, Pesaro-Urbino, Macerata, Ascoli Piceno. Fu consultore nazionale, 
deputato alla Costituente e senatore di diritto nella I legislatura della 
Repubblica, Dopo la scissione di Palazzo Barberini passò al Partito social- 
democratico. Vedi Enzo SANTARELLI, Le Marche ecc. cit., pagg. 202, 231 
nota 100, 261, 262 note 46 e 47, 266; Nino FERRI, Omaggio di riconoscenza 
e di affetto a Giuseppe Filippini, in Notiziario « Fano », 1972, n. 1, pagg. 3-4. 
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ordini ‘), evitando però in seguito di compiere qualsiasi azione 
che avesse potuto provocare rappresaglie nei confronti della 
popolazione ». La frase è (sintatticamente e concettualmente) di 
colore oscuro. Qualora l’« evitando » debba interpretarsi « dan- 
do assicurazione di evitare », è, magari, possibile che taluno 
l'abbia espressa, nella consapevolezza della inanità di una 
promessa, non autorizzata, proveniente da chi, in quelle circo- 
stanze e a quel fine, rappresentava solo se stesso. Qualora debba, 
invece, intendersi come figurazione consuntiva della condotta 
susseguente, la smentita, per me, è nei fatti. 

Debbo, d'altronde, puntualizzare che io andai non con l'on. 
Mancini e con l’on. Filippini, bensì, il giorno dopo, con l'avv. 
Giulio Coli, democristiano '). Non furono concordati incontri tra 
eguali, ma riti, poco o tanto, ipocriti, imposti dal governo fascista 
costituitosi dopo la liberazione di Mussolini al Gran Sasso e il 
suo colloquio con Hitler '). Riti, nei quali, a dire il vero, l'avv. 
Angelo Rossi fu garbato e discreto ed apparve convinto dell’im- 
potenza dei fascisti, succubi dei tedeschi. 


dodo 


In una (quasi irrilevante) imprecisione incorre il Deli °°) 
circa i contatti avvenuti nel settembre -ottobre 1943 tra un 


7) Si trattava di «non commettere azioni che potessero inasprire i 
rapporti con i tedeschi e indurre la popolazione a disordini che avrebbero 
potuto essere duramente repressi »: ALFONSINA Tomasucci, I 45 giorni e il 
C.L.N. cit., pag. 124-125 e note 23 e 24. Vedi nell'Archivio privato Capa- 
lozza la lettera 21 agosto 1974 dell'on. avv. Giulio Coli. 

19) Il Coli rappresentò il Partito democristiano nel C.L.N. provinciale 
clandestino sin dalla sua costituzione. Fu il primo Sindaco di Pesaro libe- 
rista, consultore nazionale e deputato nella legislatura 1948-1953. 

1) Gli incontri vennero promossi a seguito di una disposizione mini- 
steriale. Il capo della provincia ne comunicò i risultati al ministro del- 
l'Interno: ALFONSINA ToMASUCCI, 7 45 giorni e il C.L.N. cit., pag. 125 nota 24. 

20) Un gruppo partigiano del settembre 1943, in Resistenza e Libera- 
zione nelle Marche - Atti ecc. cit., pagg. 388-389. 
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piccolo gruppo partigiano comandato dal ten. col. Giuseppe 
Cecchini ed attestato a Monte Marino di Montebaroccio, e il 
C.L.N. di Fano, che, dopo avere fornito « un po’ di armamen- 
to leggero: moschetti, bombe, qualche pistola », ne avrebbe sug- 
gerito la dissoluzione e l'inquadramento nei G.A.P. di Fano. 
Fu così. Solo che, a Fano, a causa di difficoltà frapposte da 
uno dei partiti dell'opposizione al fascismo ?'), il C.L.N. as- 
sunse unità organica assai più tardi, cioè il 15 giugno 1944 ?). 
Il reperimento, il trasporto e la distribuzione di armi e mu- 


21) Da un lato, i componenti del primo nucleo partigiano fanese (a cui 
« si aggiunsero altri elementi, tra i quali parecchi erano ufficiali d’aviazio- 
ne »), «appartenevano all'ambiente cattolico e addirittura all’Azione cat- 
tolica e avevano l'appoggio di esponenti cattolici locali » (ALDo DELI, Un 
gruppo partigiano ecc. cit., pag. 388); dall'altro, esponenti qualificati 
dell'Azione cattolica non solo ostacolarono la costituzione del C.L.N., 
ma lo posero ben presto in crisi (superata con la pronta sconfes- 
sione, fatta dalla dirigenza democristiana della provincia e dal suo rappre- 
sentante nel C.L.N. provinciale, della mossa antiunitaria e con la sostituzio- 
ne del rappresentante della Democrazia cristiana nel C.L.N. di Fano: a Giu- 
seppe Ghiandoni subentrò Oddo Lucarelli). Vedi supra, pagg. 142-143. Adde: 
Enzo CapaLozza, Un diario fanese ecc. cit., pagg. 152-153 e nota 38; ivi, Ap- 
pendice n. 4, pagg. 166-169. 

22) Vedi Enzo CAPALOZZA, Un diario fanese ecc. cit., pag. 147 nota 27. 
Ecco il testo del primo verbale del C.L.N. di Fano: «15 giugno 1944 - Il 
delegato della Fed. Prov. del Partito Comunista, fattosi parte diligente 
per la costituzione del Com. di L. N. di Fano — che non aveva sinora 
potuto prender corpo per l’assenteismo ostinato del Partito democristia- 
no — insedia i rappresentanti dei tre partiti presenti (democristiano, 
socialista e comunista), illustra loro i compiti e i doveri del C. di L. N. 
e porta a conoscenza alcuni dati d'ordine militare relativi all’organizzazio- 
ne delle Brigate Garibaldi e dei G.A.P.». Dal verbale del 24 giugno 1944, 
risultano gli accordi per l'ingresso nel C.L.N. di un rappresentante del 
Partito di Ricostruzione Liberale e da quello del 25 giugno (riunione 
congiunta col C.L.N. della provincia) l'insediamento del rappresentante del 
Partito d'Azione (i verbali sono nell'Archivio privato Capalozza e passeranno 
all'Archivio di Stato di Fano). Il Fronte della Gioventù, alimento e nerbo 
delle formazioni partigiane di montagna e di città, entrò nel C.L.N. di Fano, 
a parità di diritti coi partiti, il 14 luglio, mentre nel C.L.N. provinciale le 
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nizioni, in barba ai fascisti e ai tedeschi, erano effettuati soprat- 
tutto dai comunisti — tra i più audaci e i più risoluti vi fu 
senza dubbio Mario Bertini — con l'apporto di cattolici, socia- 
listi e collaboratori senza partito (e si ebbe contemporaneamente 
una raccolta di fondi per la sussistenza, cui presiedeva l’avv. Aldo 
Paolini). I contatti di cui parla Deli avvennero, dunque, con un 
C.L.N. embrionale, ancora in fieri, un C.L.N. ante litteram. 

Non ottenne buon esito neppure il tentativo di formare una 
banda partigiana — al rifiuto delle autorità militari di fare 
causa comune con la popolazione e di attaccare i tedeschi — 
posto in essere da un gruppo di militanti e simpatizzanti co- 
munisti (con Mario Bertini, Tito Biancalana, Guido Ragaini, 
l'autore di questo scritto e parecchi « portolotti »), che si spo- 
stò a Mercatello sul Metauro e, parte di esso, a Valle 
della Petra e presto si disintegrò per mancanza di preparazione, 
di collegamenti e di armamento: iniziativa severamente censu- 
rata, per il Partito comunista italiano, da Egisto Cappel- 
lini. Subito dopo, già in settembre, molti di quel gruppo intra- 
presero l'attività propagandistica ed operativa. 


III 


Non poche e talvolta inesplicabili sono le omissioni, per quel 
che riguarda Fano, nella Cronologia 1919-1946, contenuta nel vo- 
lume Antifascismo e Resistenza nelle Marche DI 

Sono ignorati la caccia all'uomo e l’assassinio, nell'agosto del 
1922, di Amilcare Biancheria e di Giuseppe Morelli; il lungo 
confino di Omar Conti, fanese di elezione ); gli arresti del no- 


cose andarono un po’ diversamente: vedi Enzo CapaLozza, Un diario fa- 
nese ecc. cit., pag. 154, seguito della nota 39. Nel C.L.N. di Fano, già in 
sede clandestina, il Fronte della Gioventù era rappresentato da Aldo Ales- 
sandrini e, dopo la liberazione, nella Giunta comunale, da Aldo Deli: vedi 
ENZO CAPALOZZA, ivi, pagg. 153-156 e nota 39; Appendice n. 5 a) e b), 
pagg. 169-171. 

2°) Edito dal Consiglio della Regione Marche, Urbino, 1974, pagg. 19-33. 


3 ; 
4) Vedi Enzo CAPALOZZA, A_ Omar Conti, in Notiziario « Fano », 1972, 
n. 2, pagg. 3-4. 


Personale militare, cittadini e automezzi alleati presso le rovine della torre civica 
(Foto E. Capalozza) 
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caserma Montevecchio nel dicembre 1943 di varie centinaia di 
reclute dell’esercito « repubblichino » e l’attacco nell'aprile 1944 
alla caserma Paolini col ferimento di una dozzina di militari; 
i molti ed efficaci sabotaggi e colpi di mano dei G.A.P., tra cui 
l'interruzione, più volte, della ferrovia Fano-Urbino con mine al 
plastico; il processo sommario contro il giovanissimo Gio- 
vannino Cortegiani °) (che, pentitosi dell’arruolamento volonta- 
rio coi tedeschi, aveva tentato di disertare) e la sua fu- 
cilazione in località « Sassonia » il 16 luglio 1944 °'); l'esecuzio- 


paoli, Teresa Arceci e Amedino Belacchi, arrestati dai carabinieri di San 
Costanzo, osservando che « per il nostro codice e le nostre leggi penali, 
ciascuno risponde delle proprie azioni quando sia penalmente imputabi- 
le: e per poter procedere contro le suddette persone dovrebbe essere di- 
mostrata la loro correità, in un eventuale reato di diserzione, dei familia- 
ri degli arruolati che non hanno obbedito all'ordine di chiamata (art. 202 
T.U. 24 febbraio 1938, n. 329) »; e aggiungendo che « l’Arceci Teresa non 
esercita la patria potestà sul figlio minore, essendo vivo e presente il pa- 
dre, e che neppure il Belacchi ha alcun dovere di sorveglianza sul fratel- 
lo minore ». Per tutta risposta, fui arrestato anch'io e rinchiuso in una 
cella della Fortezza Malatestiana di Fano accanto a quella dei miei assi: 
stiti!... Vi trovai alcuni antifascisti e comunisti di Jesi, catturati dalle SS, 
tra cui l'indimenticabile Pietro Contuzzi (col quale strinsi una cara ami- 
cizia), che perderà un figlio nella lotta di liberazione. L'organizzazione di 
partito ci fece avere in carcere la stampa della Resistenza, in particolare 
ora Qualche giorno appresso, il capo della provincia avv. Angelo 
Rossi, avvertito il grottesco della situazione (che gli avevo accennato per 
lettera), mi fece tradurre nel palazzo della Prefettura di Pesaro, mi rice- 
ES e, malgrado l'opposizione rabbiosa di tale Iafisco, facente funzione 
di questore, mi restituì alla libertà. Di lì a poche ore, però, venni prele- 
vato come ostaggio: vedi Enzo CapaLozza, Un diario fanese ecc. cit., pag. 
144; Id. A colloquio con la vita e con la morte ecc. in Notiziario « Fano », 


1974, n. 3 cit, pag. 20. 


30 OD a 
) Non Contigiani, come reca il PERUGINI, Fano e la seconda guerra 


mondiale ecc. cit., Pag. 180-185 rip. in Notiziario « Fano », 1974, n. 3eciti 
I n nato a Gacta il 25 febbraio 1925. 
) Vedi la nota precedente. Il Perugini conclude il suo tragico rac- 
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ne sommaria, nella notte del 20 agosto 1944, di Giuseppe Diotal- 
levi, di Angelo Santinelli e di Giocondo Giardini, abbattuti insie- 
me in frazione Falcineto; la distruzione sistematica dei campanili, 
delle torri, dei cavalcavia, del porto, del faro, del mastio malate- 
stiano e di abitazioni, perpetrata da guastatori tedeschi ®); 
la liberazione della città il 27 agosto 1944; il sacrificio di 
Bruno Venturini, vice comandante del Corpo Volontari della 
Libertà delle Tre Venezie, trucidato a Brescia il 29 novembre 
1944 89), 

E sono ignorati gli efferati eccidî successivi all’ 8  set- 
tembre 1943 in Balcania, attuazione di un vasto disegno 
nazista di vendetta e di sterminio, che ebbe, tra le tante 
vittime, i fanesi Gabriele Battistelli e Giuseppe Corsaletti, 
oltre ad Alfonso Piergentili, romano coniugato a Fano — 
che è nell'elenco dei caduti della nostra provincia nel volu- 
me Secondo Risorgimento, pubblicato anni fa dall’ANPI di Pe- 
saro a cura di una commissione diretta da Mario Omiccioli — : 
uno dei trentadue ufficiali, quasi esclusivamente della divisione 
Perugia, fucilati a quattro a quattro a Kucy, dopo una tragica 
odissea (e l'estremo saluto, il congedo di ognuno fu « Viva l’Ita- 
lia! »), cui vanno aggiunti quelli passati per le armi nei dintorni, 
dopo una caccia spietata. 


I resti vennero in prosieguo rinvenuti e dissotterrati il 24 luglio 1950 e 
sepolti nel nostro camposanto il 31 luglio. Il 10 ottobre furono rie- 
sumati e traslati a Gaeta (vedi Registro delle cause di morte presso l’Uffi- 
cio igiene del Comune di Fano alla data del 16 luglio 1944 e Registro 
generale del cimitero urbano di Fano, vol. IX, pag. 137, n. 8). L'atto di 
morte risulta redatto il 31 marzo 1947 (Registro degli atti di morte del 
Comune di Fano, 1947, n. 13, parte II, serie C/bis). 

®) Vedi GrusEPPE PERUGINI, Fano e la seconda guerra mondiale ecc. 
cit., pagg. 159-163 e passim; ENZo CaPALOZZA, Un diario fanese ecc. citi, 
pagg. 149-151; Id., Anniversario d'infamia: 20-21 agosto, in Notiziario « Fa- 
no », 1972, n. 4, pagg. 5-10. 

3) Vedi Notiziario « Fano », 1974, n. 3 cit., pagg. 5-7; l'Unità (Marche - 
speciale), 2 giugno 1974, pag. 11. 
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Il 26 luglio 1944 uscì (non proprio a Fano, epperò quasi a 
cura esclusiva di fanesi) non il primo, ma l’unico numero a 
stampa di Noi giovani liberi, organo del Comitato provinciale 
del Fronte della Gioventù. Altri numeri ciclostilati erano stati 
in precedenza redatti da aderenti al Fronte della Gioventù di 
Fano. 

Le date dell’arruolamento nel Corpo Italiano di Liberazione 
non vanno limitate al 2 e 3 settembre 1944. A Fano esso è avve- 
nuto verso la fine di ottobre: e non è stato di tutti, ma di parec- 
chi dei giovani che avevano combattuto nella Resistenza (a Par- 
rocchia di Vignale, sul fronte di Bologna, cadrà il nostro Alceo 
Pucci). 


LI LCIVLI 


Appena ebbi a leggere la voce Fano nell’Enciclopedia del- 
l’Antifascismo e della Resistenza *), curata da Pietro Secchia ®), 
manifestai il mio disappunto all'amico Egisto Cappellini, orga- 
nizzatore ed esponente della Resistenza nelle Marche e già senato- 
re della Repubblica dal 1948 al 1958, il quale, con lettera da 
S. Remo del 28 gennaio 1972, convenendo con le mie critiche, 


3) Vol. II, Milano, 1971, pagg. 263-264. 

3) Subì condanne dal Tribunale speciale fascista per complessivi di- 
ciassette anni di reclusione. Fu uno dei capi della Resistenza e dell’insur- 
rezione nel nord d’Italia quale Commissario generale delle Brigate Ga- 
ribaldi; membro della Consulta nazionale, deputato alla Costituente, se- 
natore in tutte le legislature del dopoguerra, sino all'attuale, vice presi- 
dente del Senato, vice segretario generale del Partito comunista italiano. 
Studioso tra i più seri e documentati del movimento operaio, dell’antifasci- 
smo e della Resistenza. Autore, tra l’altro, di / comunisti e l'insurrezione 
(1943-1945), Roma, 1954 e 1973; Il Monte Rosa è sceso a Milano - La Resi- 
stenza nel Biellese, nella Valsesia e nella Valdossola (in collaborazione 
con Cino MoscatELLI), Torino, 1958; La Resistenza e gli alleati (in collabo- 
razione con FILIPPO Frassati), Milano, 1962; 71 Partito comunista italiano 
e la guerra di liberazione 1943-1945. Ricordi, documenti inediti e testimo- 
nianze, Milano, 1973. Vedi anche Enzo SANTARELLI, Nel trigesimo della 
scomparsa del compagno Secchia, Il dirigente e lo storico, in l'Unità, 
7 agosto 1973, pag. 3. 
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attribuiva mende e lacune a « superficialità d'indagine » e a « in- 
formatori locali non sempre diligenti e precisi » e mi consiglia- 
va di rivolgermi al Secchia ®). Così feci; ed a lui segnalai, esem- 
plificando, alcuni errori. Mi rispose, da Roma, il 6 aprile 1972, 
per ringraziarmi e per darmi assicurazione che avrebbe rimedia- 
to con un errata-corrige nel terzo volume dell’opera. Aggiunge- 
va, inoltre, a proprio discarico, che « la voce era stata fatta da 
uno storico serio |.....], anche se non firmata, perché chiese, co- 
me molti, d'altronde, di non firmare le voci non impegnate » *). 

Purtroppo, il senatore Secchia è mancato ai vivi nel luglio 
del 1973 e, nella tema che l’errata-corrige non abbia a farsi, ho 
scelto, per attendervi, questa occasione, a costo d'essere tacciato 
di pignolo e di pedante. 

Non vanno mossi diretti addebiti allo « storico serio », che, 
di certo, è stato tratto in fallo da negligenze altrui (e, forse, an- 
che tradito dal proto). Del resto, la « voce » è ben strutturata e 
sintetizzata: gli errori sono, in prevalenza, di dettaglio, cioè di 
cronologia e di onomastica, oppure vengono recepiti e trasferiti 
da altre fonti. 

Tra i socialisti più capaci ed operosi nel 1919-1921 (invero, 
pure dopo) si distinse Sandro, non Silvio Diambrini-Palazzi (e, 
accanto, meritava menzione Emilio Pigalarga, che il congresso 
di Livorno trovò già su posizioni comuniste, con la Federazione 
giovanile ®°). 

Nel 1931, non potettero essere attivi, nelle associazioni gio- 
vanili cattoliche, Valerio Volpini e Aldo Deli, nati, rispettivamen- 
te, il 29 novembre 1923 e il 16 agosto 1924: essi furono, invece, 
tra gli animatori cattolici e i risoluti protagonisti, nel fanese, 
della Resistenza armata del 1943-1944 (e combatterono poi nel 


86) Archivio privato Capalozza. 

87) Archivio privato Capalozza. 

38) Vedi Enzo CaPALOZZA, Ricordo di Emilio Pigalarga, in Notiziario 
« Fano », 1969, n. 1, pag. 3; FRANCA DEL Pozzo, Alle origini del P.C.I. Le or- 
ganizzazioni marchigiane 1919-25, Urbino, 1971, pagg. 61-63, 211-212, 
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Corpo Italiano di Liberazione sino a Brescia). I cattolici anti- 
fascisti in vista di quel periodo erano Egidio Del Vecchio, Gio- 
vanni Fedeli, Raffaele e Giovanni Di Bari, Gustavo Roberti. 
Quanto al periodico Patria, che — reca la « voce » ®) — « si 
proponeva un'opera di ‘critica e collaborazione politica”, ma 


dimostrava in realtà tendenze al compromesso, ambiguamente 
pacifiste », esso era un sottile strumento di propaganda 


— anche se aperto al confronto dialettico ‘) e ben lonta- 
no dalla improntitudine e dal fanatismo degli organi di stampa 
ufficiali — sicché a ragione Vittorio Paolucci lo accoglie nella 
sua antologia di giornali e di documenti della R.S.I. ): tra l’al- 
tro, il condirettore era triunviro provinciale del P.F.R. ed i 
collaboratori erano fascisti. Con probità, Aldo Deli attribuisce al 
prof. Enzo Grimaldi, che ne fu l'ideatore, il realizzatore e il re- 
sponsabile, il merito (comune al prof. Fabio Cusin, « costituzio- 
nalmente antifascista, nemico giurato di ogni retorica », storico 
illustre, saggista e docente universitario) di avere, in precedenza, 
orientato gli studenti verso la lotta contro i miti e contro il 
dogmatismo, aprendo loro la mente ad un esame spregiudicato 
e radicale della realtà e suscitando, in quanti seppero « approfon- 
dire la ribellione in una direzione culturale », « avversione al- 
l'imperialismo, al nazionalismo »: « egli li aveva interessati alla 
psicologia, alla psicanalisi, alla scienza moderna (e fu davvero 
strano — soggiunge il Deli con amarezza — il destino di quest'uo- 
mo, convertitosi all'ultima ora al fascismo di Salò e divenuto 
fondatore e direttore di Patria, giornale che intessé memorabili 
polemiche con i giovani del Fronte della Gioventù ») ‘). 
Ancora: «il vivace ambiente cittadino » avrebbe espresso 
«uno dei primi deputati cattolici, Giovanni Bertini, che svolse 


3) Enciclopedia, ecc. cit., pag. 264. 


40) Vedi Enzo CapaLozza, Un diario fanese, ecc. cit., pag. 146. 
‘!) La Repubblica Sociale nelle Marche, Urbino, 1973, pagg. 278-98; 326. 
4) Due giornali fanesi de 


l Fronte della Gioventù, in Resistenza e Libe- 
razione nelle Marche - 


Atti ecc. cit,, pagg. 444-445, 
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COMUNE DI FANO 


Più mesta, pei lutti delle incursioni e dei cannoneggiamenti 
bellici e per quelli dell’omicida furia e dell’insidia tedesca, è 
quest'anno la commemorazione dei defunti, nella città nostra 
ferita e mutilata. 

Più mesta, ma più ricca di insegnamenti e di promesse, 

Un arco ideale di sacrificio e di fede, di lotta e di martirio, 

‘ unisce ed accomuna Amilcare Siancheria, abbattuto sel- 


vaggiamente nel lontano agosto 1922, durante la criminosa guer» 


riglia squadrista contro il nostro proletariato, ai cento e più 
fanesi che sono morti, perchè, col tradimento dei fascisti repub- 


blicani, si è prolungato, sul suolo della Patria, l’urto degli 
opposti eserciti: a Paolo Mantrini, esempio di eroismo civile 
e di apostolato d’opere nelle organizzazioni militari patriottiche, a 
Giannetto Dini, il partigiano eroe giovinetto, fucilato come, 
Vochieri, Pisacane, i Bandiera, per la libertà e l'indipendenza 
d’Italia; a Nazzareno Miontesi, caduto in combattimento di 
strada, collaborando in armi con le avanguardie alleate; a Luigi 
Mariotti, a Turiddu e Pietrino Marini, a Giuseppe 
Camillucci; ai sei componenti la famiglia di Gioacchino 
PFietrelli, a Tonino Serafini, mitragliato, in azione di 
rappresaglia, sul greto del Metauro; a Giuseppe Diotallevi, 
ad Angelo Santinelli, a Aldo Iacucci, a Domenico 
Ricci, a Giocondo Giardini, a Gaetano Benoffi, a 
Mariano Molari, ad Antimo Jacchini, cui l'assassino 
piombo nemico ha negato di varcare la soglia imminente della 
redenzione; a Miarino Miondini, ‘“gapista,, generoso, ardi- 
mentoso, intrepido, a Massimino Tersini, a Dante Del 
Vecchio, ad Ada Persi, a Giacomo, Renato e Serafina 
Gramolini, a Primo Montanari coi figli Gabriele e 
Vincenzo e a tanti ancora, cui il proditorio agguato delle mine ha 
lacerato le ossa e le carni ed ha spento l'aurora della nuova vita. 

Queste vittime nostre - che sono nostre, perchè sono di tutti 
gli Italiani offesi e traditi - invocano giustizia e pace; ammoni- 
scano che non vi sarà pace, se giustizia non sia fatta contro 
tutti i responsabili, diretti ed iudiretti, del disastro nazionale; 
fanno testimonianza che, ‘Senza questa purificazione, non può, 
dopo tanta vergogna, esservi Storia, in Italia. 

Fano, 1 novembre 1944 


UL SINDACO 


UNTO CAPALOZZA 


Il manifesto del Comune in data 1° novembre 1944 che ricorda i caduti 


nella lotta antifascista e le vittime civili della guerra (Biblioteca Federi- 
ciana, Fano) 
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molta attività tra i contadini ». Orbene, l’on. Bertini, nato 
a Prato il 24 maggio 1878, avvocato (seguace di Romolo 
Murri e di Giuseppe Toniolo, uno dei fondatori, gli anima- 
tori e i dirigenti del Partito popolare italiano ‘), sot- 
tosegretario di stato con Nitti, ai Lavori Pubblici, nel 
1920, e, dopo, con Giolitti, all'Agricoltura, e ministro  del- 
l'Agricoltura nei due gabinetti Facta), non fu deputato nel col- 
legio di Fano, ma di Senigallia, ove venne eletto per la prima 
volta nel 1913. Fu rieletto nella circoscrizione di Ancona e Pesaro- 
Urbino e nella circoscrizione unica delle Marche (che compren- 
devano Fano) nelle consultazioni del 1919 e del 1921 ‘“). 

Il giornale Noi giovani liberi (non Noi giovani), i cui primi 
numeri, come si è detto, uscirono ciclostilati, era redatto non da 
« Aldo Deli, in collaborazione coi comunisti », bensì da Aldo Deli, 
Valerio Volpini, Enzo Purcaro, Cesare Del Vecchio, Enrico Uguc- 
cioni, Mario Omiccioli ed altri militanti nel Fronte della Gioventù 
e nei G.A.P., i quali non avevano fatto allora, tutti, una scelta 
ideologica e politica. 

Il rappresentante del Partito d'Azione nel C.L.N. era Bruno 
Borghi e non Borgo. 

Si incontra un Mariano e un Mario Bertini. Si tratta della 
medesima persona: Mariano, detto Mario. 

Ricorre il consueto e radicato errore di attribuire ad Egi- 
dio Del Vecchio e a Giovanni Di Bari il ruolo di membri del 


43) Vedi Grorcio CanpeLoro, Il movimento cattolico in Italia, Roma, 
1953, pag. 358 nota 2 e passim. 

44) Vedi Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 9°, Roma, 1967, pagg. 
542-544. Fu fiero avversario del fascismo. Durante le violenze preelettora- 
li del 1924, con assassinii, ferimenti, sfregi, invasioni, devastazioni, vessa- 
zioni di ogni specie contro gli oppositori, l'on. Bertini se la cavò relati 
vamente a buon mercato. « Ebbe a Urbino fermata la macchina dai fa- 
scisti, che gli ordinarono di tornare a Roma »: LUIGI SALVATORELLI e Gro- 
vanni Mira, Storia del fascismo - L'Italia dal 1919 al 1945, Roma, 1952, 
pag. 219. All’Assemblea costituente fu eletto nella circoscrizione di Firenze- 
Pistoia e fu senatore di diritto dal 1948 al’ 1949, anno della sua morte. 
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C.L.N. di Fano ‘) (che entrò in funzione il 15 giugno 1944, non 
il 16 giugno) ‘). 

Non è elencato tra i membri del C.L.N. clandestino Oddo 
Lucarelli, che ebbe a sostituire, per la Democrazia cristiana, Giu- 
seppe Ghiandoni ‘). 

La bibliografia è oltremodo scarna ‘): se pur parecchi e 
importanti studi sono stati pubblicati successivamente, non 
doveva mancare Le Marche dall'unità al fascismo di Enzo 
Santarelli, Roma, 1964, e, poiché nella « voce » si accenna alle 
elezioni del 1909 e all’attività tra il 1919 e il 1921 (recte 1922) 
del Diambrini-Palazzi, non dovevano mancare neppure i due 
saggi di Nino Ferri, La vittoria di Ciraolo, in Supplemento al 
Notiziario « Fano » 1967, Fano, 1968, pagg. 117-137, e Il Diveni- 
re (La scissione di Livorno in un foglio di provincia), in Supple: 
mento al Notiziario « Fano » 1968, Urbino, 1969, pag. 133-167. 


CINI III 


L'occasionalità e la preordinata delimitazione oggettiva del- 
l'indagine e della revisione hanno reso disorganico e frammentato 
questo scritto, ne hanno fatto quasi un intervento di ortopedia 
spicciola. Confido nell’indulgenza degli studiosi dell’antifasci- 
smo e della Resistenza e dei lettori tutti. 


ENZO CAPALOZZA 


3840 


4) Vedi supra nel testo, pagg. 142-143. 

4) Vedi la nota 21. 

4) Vedi la nota 21. 

#8) Inesatta ed incompleta è la citazione del saggio di ENZO CAPALOZZA: 
vedi la nota 2. 


